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, ISO 

. ALIL’ILLVSTRISSIMO, 
eRcuerendirsimo Signor padro'n 
') i mioColendiflìmo. 

' Il Signor Cardinale^ ^ 



SCIPIONE 

.,V, . O G H E S E.. ... 




-IllufìfiJ*s» e R^uft*€ndifs,Si^*pddyon 
mio CoUndi/Jimo . 



Ncorchc non fi può) ne fi 
dee negare, che quelle ta- 
uolcttc, che fatte ò di le- 
gno, o di argento, ò di oro, 
o di altro metallo per voto 
fi affigono ne’tcmpi , non fianoinditio' 
grande di riceuuto benefitio, o di affet- 
to verfo di quel nume , à cui elle confa- 
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grate (i appendono] fegno^nòndìAend. 
di maggiore olTeruanza , e di maggiore 
iìimafideono, per mio auuifo ^ riputar 
quei parti de gli humanrngegni $ che li- 
neati, e fcritti nelle carte fi dedicano in 
tefiimonianza della propria diuotione 
airalcrui nome • Percioche douO'quel*> 
le rinchiufc neirangufto'fpatìo di vn-»^ 
piccol tempio o non fono attefe,ofe^ 
attefe , non* fono da altrui le più vol- 
te per altra cagione, che per la materia, 
o per lo lauoro rimirate ; quelli allo’n- 
^ contro, apertofi’l camino in vn certo 
modo (fé al proprio valore, . hanno la^^ 
fortuna fauoreuole) per.tùtto'l mòdo, 
fanno, che dalle (Iraniere nationi anco- 
ra fia ^onofciutaTofleruanza loro ver- 
fo'lnome di colui, che perriuerenza, e 
per honore portano fcolpito nella fron 
te. £.quindiècheio,feguitando inciò^ 
antica, e già dal comune giuditib de^^ 
gli huomini riceuuta vfanza , hò voluto, 
dedicare a V.S.Illuftrifs. quella Tragc-^ 
dia, ch'io hò compofto dell'infelice , 



miferabil fine di Amano j accioche eoa 
quello mezzo, non potedo altramenti^ 
le venga a manife(lare,che a quel luogo 
della fuagratia , al quale non mi hà po- 
tuto fin qui condurre’! proprio merito^ 
cerca almeno diageuolarmila llrada^ 
lamiadiuotione. £ benché laTrage* 
dia per gli accidenti noiofi , e graui, in- 
torno y quali ella fi aggira , fia poema^ 
per fé fiefib pieno di malinconia , e di 
fpauento , e perciò degno, più che d’in- 
torbidare l’altrui allegrezze , di dar fe- 
polto nel proprio pianto^ ella nondi- 
meno à chi ben l’attende ,iuole appor- 
tar diletto , e marauigliol^ vtilità.Con- 
ciofiacofa che dagli errori altrui appa- 
riamo ad emendare , fé ne habbiamo ^ i 
propri falli, e nel veder puniti neU’al- 
trui roiferie i misfatti, che fi commetto- 
no, riconofehiamo maggiore tuttauia^ 
la nofira bontà infieme , e la prudenza • 
Perciò diirtque fpero che V.S. Illuftrifs. 
fenza hauer riguardo alla grandezza^ 
del fuo merito,habbiaariceuer con^ . 

A 3 lieto 
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lieto animo» & à gradire»quarella fi fia» 
quefia mia fatica; afpectando ch'io vn^ 
giorno ( fc nuouo accidente non m'in* 
contra ) habbia à prefentarle ritratta^ 
nelle mie carte la vita di colui » cui ella 
ora con tanto Tuo honore»e con tanta^ 
gloria iludia d'imitare: nella quale po- 
trà parimente » come in lucidiifimo 
fpecchio» rimirare quelle virtù, e quelle 
Eroiche qualità, le quali l'hanno già per 
comune confentimeto diciafcunocò- 
fagrata all'immortalità • Et inchinando 
bumilifiimamente V.S.Illuftrifs.le pre- 
go da chi può dargliele lunga vita » e fe« 
licifiìmo fine di tutti i fuoi penfieri • 

Di Napoli a’ 15. di Giugno 1614. 

» 

Di V.S.Illuftrifs.e Reuercndifs. 



Vmilifs* t DiHotifi^ermdore 

Vincenzio Gramigm. 
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Argomento. 



A mano Luogotenente grande 
del Re A ffuerOj aceefo di f degno j e 
di odio contr^a gli Ebrei ^ Ji apparecchia 
di mandargli tutti a fil di fpada ^ E 
mentr^egli e vicino ad efequire conTo^ 
peraifuoi penjìeri yfcopertaji vna con» 
giuraycbe due Eunuchi della Corte rea* 
le haueano fatto di dar morte al Ri per 
intercejpone della Reina EJlerre fi fo^ 
/vendono Varmi , e poco doppo a^prieghi 
della medejìma i Amano per fenteng^ 
del Rè con tutti i fuoi figliuoli fatto 
morire | e pofo'n croce » 
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Amano 
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Segretario'd’Afluero , 
Coro 

Egeo Eunuco 
Eiterre * ' * 

Nuntio 
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ATTO PRIMO. 



Ombra di Valle;. 



Dolenti j i mal nate ombre fa^ 
relle , 

Che a f fugete arxor col vo^ 

rivo pianto , 

Cejfate omahcejfate, e la mia 
pena, 

eh* eguale a fe non troua altro tormento , 
‘Sia del voHro martir conforto], e*n tanto 
Adcntr*io ne le mie Brida vn nouo*nferno 
Pai':fo altrui ,voi negl*abijfi orrendi , 
Ch'albergo fond'atroccy e cruda morte 
Sfogate* l voftro duolo, c fero feempiq • 
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•Apparecchiate a we^tittando io ritorno^ 

O f'alf e, ol^ afte da quaPalto fè^io^ 

Sol per x.elo d%omr, non per tua colpa , v 
Caduta Jet * deh conte foffri ancora ^ 
Di mirar quePie mura , e queHo cielo ? 
Dunque romper la fe, dunque quel nodo j 
Con che ci flri^e amor ^ crudo ^(fuero 
Spezxar poteri , ^ dal tuo fen colei, 

C he gli occhi hebbe non men,c*haue1fe' Icore 
Jnte riuolto,difcacciarM* l pianto , 
(^egiàptu volte miFlo vfc] col [angue 
Da quejft lumi da tua fera voglia 

^ ^^^olcir empio Tiranno? 

Aif donna già del mondo, ora d*Auerno 
■^oJtro*nfelice,a quelle cafe*ntorno 
^^ri ancor ,ne può la rimembranT^ 

•De Palta ingiuria, onde or gode queH* empio 
Coni adulter a EFler de* tuoi tormenti \ 
da te l'algente gel, che* l core ' 
fi ^i^ ode ardendo, e pqfce ? 

Ahi fmetara pittate, ahi pianto , ahifangue,^ 
Che brami ancor con le trifle onde*l volto 
•Rigar d*vna trafitta ombra dolente • 
Dunge,lunge pieta,s* annidi amore 
In altro pur che nel mio fieno , e fidegno 
D fjcafia di quell'alma, e ficco porte 

Armi 
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^rmi da far 'vendetta; orrore^ morte • 

£ poiché per me'n cielo 
Spenta.epietatey al tuo piu giulto figgio 
Fiuto ricorro , e 'vendicar mille onte 
Col ferro, 0 col venen bramo, O f or elle 
£rtnniy'voich*ofcura notte* ntorno r 

Guerreggiando talhor contr‘ ale bielle ^ 

Portar folete,a quefte 'voci,a quegli 
uggitati f ijpiri , a quelle amare 
Lagrime, che dal cor mugghiando verfb » 
Rtjpondete cortefi, e con quell* armi, v 

Che vi cingono ornando* l crine, e* l volto 
Jliouete al mio foccorfoy e doue or langue 
Da' vezxi*nfieuolita,e qua/i fpenta 
L'alta virtù d* Aman, fate che'l petto 
Gl* infiammi à far ne l* e fecrahil te (la 
Memoranda^ vendetta ; e con quel pingue» 
eh' ei ver fera dal peno, afperga, e bagni 
L'offa mie nude almen, fe non può l'alma 
DiJfetar,com*io bramo, A hi qual v'ingobra 
iV oua viltà , qual* or v'agghiaccia il petto 
Freddo timor f forfè cangiato albergo, 

P er tormentarmi ancor con maggior pena » , 

Fiala pietate, e ricoura o^i amore 
Jn grembo a iodio ì o pur volto è lo pdegno 
C ontr 'a me foli mifera Faiie*armiyarmi, 

.. Arm^ 
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jirmifHTityarmi'nfernoyarmi forelle . 
y fitte a l* aria , vfitte,e meco'nfiemt \ 
Venite a vendicargli oltraggile tonte. 

Che quello* nfido barbaro, e crudele 
Sprez.z/tndohafhttoalmio no degno petto 
Furie Eccoci pronte a le tue voglie» andiam • 
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Amino Adraftò. ì 
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C O w’f dolce' l gioir ^fe fuor d* affanni 

Viue altri amandole quanto gira intorni 
Riuerente^edhumil veae'nchinarfi 
jì la fuà delira , e fulminar col cenno 
Fi mille armate /quadre; ond* e che' IS ole i 
JMentre diuote ancelle 
Ai ira al bel lume fuo t ardenti [flette 
Render deuuto honoris* allegr a ;e'n cielo 
(Il diri pur ) tanto e beato Cioue , 

Quanto col fuo voler pon freno ^ e legge 
^ l* alte menti, che' n foaui giri A * 

Or da l'orto a l* occafo , ^ 

£, da l* occafo a l'orto , . >*. » . . 

Spirando amore, a le celefH sfere 
Danno moto, e vigore* Or perche' nt erra 
on fia beato A man ,fe quanto cinge 
f Angujlo fpatìo al mio de (ir e) il mondo 
Da l'vn termine a l'altro , il gtuflo'mperu 
Di queflainuitta mano adorai eterne f . 
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fi 'vcr) da mia fatar e pende ^ > 

La jolute del Reda pace , e*t regno . . 

Or perche i^draBoyal mio gioir la fi'onte 
I^on rajfereni? $ perche grane anco ra 
Volgile torbido* l ciglio^ inwdij forfe^ 

L'alto flaeo,oH*to fbno, e quelche*l tempo > 
Benché padre del vero yin lungo corfo 
D*anni non men,che di penfie'rt\aperto ^ 

^l tuo fenno fin qu) non hà,breue bora ? 

I^el tuo Signor lo ti pale fa, e feorgi 
Conl*efempio diluiyche*n damo Jfpera 
Lieta vita goder chi*n mel^o a fonde 
Solcando* l mar fra duri fcogliyin porto 
Dopo vn lungo girar non volge* l Ugno f 
Onde fonie mifèrie,y^draf^o,e*l porto 
Elo flato reale yaur a feconda 
Che vi conduce altrui,lo*ngegno,e Parte • - 
hàx.Aura fallace, e p origli ofo porto 
E quelloyAman,oue la mente ondeggia 
Jn tempefla maggior tra feri ventt , 

Segua pur le ricchezz.e,ami glt honori^ 

E cinto 7 fianco di rapite fpoglie 
In merjLo à turba adulatrice*lvoltò\ 
Superbo eflolla parchi vuol, eh* io bramo 
Qj^lle bore ancor, eh 'a la mia vita in fòrte 
Dato ha tLfommo motor^paffar finzJarte: 

S'arte 

fy 
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S'arte c'I mentir y& il cangiar Je flejfo 
Nono Proteo terrenoyin varie forme 
Sol per piacere à l* altrui* nginfl e voglie* 

E fi carta di duol porto la fronte , 

Come a te parere je mi gela il petto , 

Non è perche d*inuidia,ò d* altra voglia 
decade fenzji ragion premermi fenta 
Jnquefla etate'l cor; ma perch io temo 
Che*l rifo al fin riuolto*n trìHo pianto • 

Non amareggi le dolcezx.ej e*l tempo, 
Che*ng4nnando Infinga l* altrui mente , 

Non moflri al fin con maggior dano aperto^ 

Che dee, quanto piu s* erge, e sìende l*alt , 

*T emer pi\t la caduta huomo mortale^ 
hm,Come ben fono ale canute tempie , 

Et al tremante, e freddo pte conformi 
J tuoi penfieri,e come ancor col [angue 
Afofiri che*n vecchio fen gela fcemando 
La fberanzAie l* ardir, che feci langue^ 

Adv, Quanto fcema l'ardir, tanto s*a uanzA 
L'ejperienzji in bianche clnome,e*l fenno » 
AvcìStimi fermo* l temer la propria imago f 
AduStimo fermo* l temer futuro danno : 

Am.T imor diferuo a bajfe imprefe nato, 

Adi, Ai a timor giuflù in vaflo mareie*nfido, 
Ain^Sprel^ faggio nocchiergli fcagli,e r onde, 

Adr. 

jf' 
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Adr,5’/ mentre ha Inaura al nauigar feconda, 

Am.E nel*auHerfa ancor non teme.^drajlo 
Nanfe natura di viltà capace 
Qt^flo petto;e qual T igre armata il volta 
Di generofo /degno Jn meT^o a l’armi 
F orl^ acquila nMggior, tal questa mano 
Negl'afjalti di morte y e di fortuna 
Con magnanimo cor l* ingiurie , e tonte 
Diff reitera fuperbayC ne’ perigli 
( Se periglio ejfer può doue compagna 
E de l’altrui voler benigna forte) 

Sara qual femprefuihuom faggio y e forte» 

Ad i*.T roppOy troppo Signore oggi a te Rejfo 
C redige non fai come fi volga ancora 
L’inilabil rotadi fortuna, A l’ombra 
Simil’ e’ Ifuogiraryche’nvn momento . 
Quel che già diede altrui» furale ritoglie . 

Am. Deh non turbar con importune laruc 
Da quiete d’ Aman»viui»e fe brami 
Negli or r or de la notte in braccio al fanne 
Pajfarl’hore godendole fenzA affanni. 

Non curar qual’ altrui prefcritto’l cielo 
H abbia fo rte^o fciagura»e quella folle • 

T emayChe ti perturba inuan la mente% 

Da te difiacciayc non voler col pianto 
T riilo nuntio di morte ^ in mcxjtjo'l corfo \ 
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fortunati d) de le mie gioie . ' ' - • 

Intorbidar quefledolcel^i e mentre 

Lieto ancora foggi orna 
Ne lalta regia > e prende . ^ ^ 

Dolce ri^pfoM^iyfa ben ch'Sv torni' ^ f \ 
lA rallegrar amati lamine cari 
De la mia donale voi che*n mezj(p a tarmi 
F ra il terror. de la pòortey e lo Ipauerko ^ ‘ 

Fofle nodritiyancor ^te con tarmi > • 
AI a in dolce fuon per tariate d*bgni'nto/h§ 
La gloria rijònard Amano yo^lvanto » , 
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AffueróRè Segretàrio! 

i-n..” ' V j .. ■ A\, 

I O» thè tantrfromnciey ètanùReghi ^ 

Con lo fiettro non menyche ton la Jpadd v 
. n.^Puptan4o ho vinto^io ehe dXahtre'jpo^ìre 
JUf irti adorni per me gl altari^ e i tempi; 

Io eh* al fin legge a tutto Ivniuerfo , 
Egualmente felice in pace yC*n guerra , 
Vincendo ho poHo^e trionfandotor vinte 
( Chi*l crederiaf) da nuda man fen'^armi , 
^tt^i da vn balenar it occhi firen^ 

T rajìttoie prigionier hCnguendhl^uampo. 
O beltà fen^ pari yO fiamme y ofatfte 
LuciyChtmi ItringeteyjurdendoM core ; 
Dolce prigione laccifoaui,e cari 
Deh pregatela many che pria mi flrinjc 
E* alma in voiyChe giamai non ladifaoglia^ 
Ma qual* bora m* ingombra 
Di cieco crror la mente 
EIouo fantafma, o quale 
T urbatricc importunale fera larua 
- .Jl . Con 
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Con imàgin d* orrore ^ e di J^auenro - - 

Le wie aolceX]!e am^re<egMr nel fo?w^'^ 
OA > e vegghtando ancor tutto tremantè 
Jji gelato fudar mi bagnati petto f 
F ero declino if or Je àrt/e fatale ' 
i Tormentarne lygtòie/ne le fiamme -- 
C elar* ardendolo pur cangi andò forte • ' 
N unttoU fògho mi vientt or renaa morte f 

^ *• m\ Yy A ^ ^ f- • •. 
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DeLcomandar pojpedi, e qrtefio'm per*o ^ 

C ongiuftttia non men » che con pietate '• 
Ornato amando in vn reggile conte mpri^ 

JV on turbi la tua pace vn breue affanno* 

FJon fiat, che' nvn momento 

L'aria d'ofeuri nembi ' - \ j ^ 

_ Cinta^ fremendo' ntorno 3 
F fquarciando dal fietf l' orrido velti , ' " '** 
Terror flirta del mondo, 

Difitolr a in lagrim pfii,e nera pidg^'a “ 

Le felue inoridtfiti prati, onde fouente ' ■ 
Mefce, e confonde in vnìa teVra. e'tmarep 
dlFache? dolce aura alfinlptrando fciòrlie 
Jltenebrofo^roYt,^ ■ 

C he' ngombrautila terra* ondeteféfyie ' 

F 2 A'rnfe 
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J^tnfe dei del con Cintia errando* ntorno 
•^yportan fiammeggiando vn nono giórh 9 % 
Cost fia ancor ch'vna breue bora il fonho 
T ranquilloagU occhi tuoi renda , e la mente 
S erenandoy dal petto , 

Scacci* Itimor^ eh' orai* ingombra . E'ntato 
Mira pur quantollmondò , > 

C ir andò ha f uto I cerchio de la Luna^ . 

Q he tutto e miU'o al fin, di varie temptCm^. Z 
Or par che l'aria auampi, ) 

Et or eh* orrido gelo _ ^ 

Le flringainuido* l fieno ;onde le piante \ 

V èdo ue,in t e rra le pe r date foghe y 
j^nzjPl perduto honor miran languendo ^ 
Ma quando poi ritorna v. / i. v 

Sùegliando ? rimaner a u ’ 1 

Con Paure* ntorno erranti 
L'addo rmentatq fiua lieta famiglia, \ , 



Ee valli ornate andar pompo/cyC helle^ 
Se t 'alor dunque* n mez^z^o a le tue gioie ^ 
Sotto falfio fiembiantc 
S'interppn trifloyC torbido penjìero , 
j^on ti turbar ^Ch* e* l variar viuendo v 
N atural corfio^e non proprio defili no • 
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tiffìi.Non e fertzji camion, non i fenzjaru - 
Il fentirmi aj}alir con tanta, noùty > 

ilon si dir fi da temalo da tormento . 
jihi che non par tra il fanno , 

^ Ad a tra le cure ancor vegghiando parmi> • 
Veder, anzi pur veggio horribil forme, \ 

Che 'n dtjpettofo^cfero 

Sfmhianre,a le mie notti orrido verno . 

Prometton minacciando, e duolo eterno,, 

Scg. Benché figge -non menyche fide feorte 
Siena i fenfi de l'alma all or che' l fanno ^ 

Ratto fuggendo* ISolyglilaJcia fctolti , 

Pur'auuien che talor anco gl' adombro ‘ 

SQtto mentito ajpetto •. ^ 

Vnf oliere cieco errar , che*n varie forme , 

Or ditemayor Smorte ^or di Jpauento 
Lujingando s'aggira loro* ritorno ; ‘ j 

E fe l'anima in fino .Ji'f • 

Ad al' accorta tl nodrifce,e lo raccogli^, /\ 

Le dà fera cagion d' acerbe doglie , 

. E qtàncù attuien , che poi , 

' Lai fklfo imagi nar delufi crede • * ' *. 

L* ombra imagin verace ;e le dà fede» i. 

AfìTu. Lufingheuok'nganno 

Schernir può forfè femplicetta mente 
Di tenero fancfil^chertonsà ancora 

^3 
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JN e U fhfie raHHolto ' ' ^ 

C on più foaui,o con pii chiare note 
Scioglier* al fuonlalingua^checolfiantoi 
Ai a chi già con l'età matura il fermo - 
^[Congiunge oprando, e ' fol tanto a fe crede , 
Qt^nto detta ragion non può dal fanno, 

JS/e men dal falfo imaginar de' fen fi 
Schernito, in folle errar reflare'nuolto • 
IHon fon'ombre,non fogni,e vera imago 
Quella, ond'io temo ancor pien di fpauentè* 
Larveggio, e l*odo,e fciolta i crini , intorno 
( <iht fera viifa) aliar che gli occhi al formo 
Dogliofb*nuolo,di Ceraììe'l petto 
(Empio mojlroj mi cinge, e mi percote» * 

£ s'io ben guarda» al rigido fembiante, ‘ 

£t al girar de' feri lumi,parmi ^ 

Con le furie mirar VaUe;anzj e Vafie,i 
Ch'accefa ancor di fcelerato fdegno , ^ - 
Da'^laghi empi et duerno 
V agando vfeita, e eia t eterno pianto, ' 

C on muggiti, e con vrltnuan chiamando 
Se'n va il mio nome, e per piu doglia darmi, 
Fa rimbombar in roco fuono, armi, armi . 
A4 a peggio ancor ( eh non fia ver ) di morte 
A4 inaccia E fi er d'ani ma mia, la vita 
X)i quello core^cperch'i tradimenti 

Ffm ; 
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Vpitifon nt regie y io tems - 

eh* altrì^ molando à lei la vita , il regn^ ' 

I . -jì me non turbi, e la miagipi4, yiptatw 
I Si chiami pi^efio, e dentro a gl* aurei tetti 
Fenir fi frccia,accioche fi periglio 
Da parte alcuna ne fourafia,a tarmi 
S^ accingi, e me difendadnfieme» e'I regnai 
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O R eh* a noi torna, e da l*algofe arene 
Del profondo Ocean cinta a* intorni 
Di ragiadoji veliyal vecchio amante 
JLafcia partendo la bell* Alba il fene 
piu che neue gelato , 1 1* Oriente 
Rallegra JparJa di purpurei fiori, 

S*odon per l*aria mormorare i venti , 

Che c onìrico fufurro aprendo tali. 

La nott^fuga voltale* l pigro fimno, 
Deflan, chiamando, a none opre i mortali • 
Quindi vertendoci Sol le felue, e i campi 
Di nona luce, k rallegrar col giorno 
La terra, ardendo, torna infieme. e tonde . 

quèfia regia ancor, ben c'habbia il mode 
Quafi tutto* n fua man, traqmllo vn giorm 
M irar non può,ma t riffe onde di pianto 
Verfando allor che*n del fiameggia t^lba: 
Cinta ajpetta d*orror piu crttda notte . 
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O nojiro van defìrCiO ciccale folle 
\M ente mortai iChi penetrando ^intende ^ 
;J decreti del del? chi le fue leggi 
^Rompendogli corfo ritardar del fitto 
'Puoyfnentr*eigira , e negl*abijfi eterni 
2>f Udmna fapienzA il guardo ^ 

F ijfar prof ondo s) che non rimanga 
QmI vipitlrello fuokmirandoU Sole ì 
. Rccochepurlàdoue^mperlaye'inoHra 
Fortuna altrui gli fcettriy e le corone 
Ftcoura ancor la tema errando y e*lgelom 
Or chi fia piu che f or fermato creda , 

Benché volando ancor l'ardenti Ile Ile 
SormonttyC firinchiuggain mezjt.o'1 centn 
De la terra fchtuary benché fia tardo» 
llgiuditio aiuin? chi può nel regno 
Di fortuna fperar tranquillo porto f \ 
Lungeylunge mortali » 

Da queJte'nfideye lufinghière fcorte. 

Che doue regna l'oroyh piantOyC morte. 



11 fine del Primo Atro • 



' . .1 



•.;a i ATTO 




ATTO SECONDO. 






* i . • ' > ;. i 



> 

Egeo Eunuco foló : 




OtHe'n picciol momenti 
Vfir 'utyCangMndo fòrte j 
Q^fia non fi qml Mtjè vi» 
tatO morte» 

Pero else s*io rimire 
de* mortali^ 

Pren (Ptnfimtt mali 

con la tema a conte 

V^no Infide i diletti al duolo , col piantei 

fanuicn pur eh* altri ^ioifiof e proni 

Lm. 
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Luh^ò fpatio fortuna * ( 2 • 

^yl*juài defir feconda, 

Non s* ingolfi fuperbo,e le dìa fede, 

C h*t Ila varia penfier, cannando fedii 
E talàr forfè* l fiio girar p^fende 
Ter maggior penaaltrui;perochequantà 
Tojfeduto è piu il ben^ranto piu doglia 
Qt^ndo fi perde,e fia fortunato jàfo^ 
Aftfero viue l*huom pin che beato • 

E eco che*n vn baleno ^ 

£>*ofcura notte* ntorno 
Cinta l*aria,ne*nmla il lumino* l giorni 
Quella regia, oue innanzi 
L*aura fcherzjzndo, al fonno 
Scorgea lieto camino ,or* e d* affanni 
Mifero albergo, e quando* l Sol s*afeouu 
*r affando i crin ne l* onde. 

Con turbini frementi 

In vece de le ^lelle 

S argon tempere, e torbide procede, 

C he portan, rifonando, orrido verno , ^ 
E doH*amorfu già;regna lo*nferno • 
Pianti,nridi,fofpiri, vrli,e lamenti ' 
S'odon peri* aria, orribili catene, 
Eoci'nterrottein rocofuon,che morte 
Minacciando, d* orrore, odUiauento 

tìatti 
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Hanno ù fero al Re colmala nfènte ", *; 
Ch'ei non mirale no ode^e prende a fdtgnoì 
Qttafi irato leonje per fuo [campo 
Vede chi brami oppor la vitato l*armi. » 

O ^eranz.a,odefir,cheveli,e fhfci , , •. 
LuJìnga:ndo iolor lemfire menti 
Difhlfe lame uc'huom non s*accorgey \ 
Come'n finto fiembiante i 

Houo ijfione vn cieco error lo* ngomhrc y 
£, UJci*l vero ben,fegU€ndo l* ombre . 
vlht com'h ver, che tra le gemme , e l'oro 
*'fiHo d'atro venen beua altri,' l fitngue\ 

'7 fio che'l prouo, e per mia pena ancora 
^ rar da quella lunga ,e viua morte 
. ’che canuto ornai, non pojjh'l fianco, > 
^achc gio ua il languire 
^oue languendo, il pianto 
dccrefce al duolo altrui maggior tormento? 
Soffri Egeo, [off ri , e'ntanto 
Poiché da far piu non ti refla^ torna 
,A la Reina,e per temprar l'affanno , . ^ 

Qhe la conduce^dìfperando, a mo rte, \ 
DUI e tcome'ntefo hai, che da lei pende ' \ 
La falutc del Reda vitayc'l Regno , 

« 

». « 

^ Ama- 
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Amano Adrafto. ' "J 
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Q Fal'hor m'agita il petto ; ^ ' 

' Confertiidi fojpirh * ’ 

Oqttal m' intende' l coro 
Gyauey e peno fo ardore ? ' 

£ detta, cele fle ' ' ■* ^ Z 

O nwme de lo'nferno » ^ v ^ 

Opnr mia fera voglia^ “ ‘ 

Che Jprezjcando ogni legge 
il ‘ Di^atHta, e del del, delia la mente 
Fin qtà fipolta in lento,e pigro fonm^ 

£ sferl^ndo Nnuoglta 
Con fdmòli pungenti 

A feguiri* alta imprefa, OH' ella e vòlta? 

O chiunque tu fia,ch'a te mi chiami 
Spirto del cieloiO pur* ombra d* Auerno 
£cco iotifeguo,e fi m' inulti atarmi, (armi 
L'armi predo, hahbid vinto. Adrafio, armi, 
Aàt.Frena/rena Signor tinfana voglia, . ’ . 
Chedal4rittofintier^orcendo,^olta 

Ti 
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Ti ^ vanegpdT^ne te n'auuedi^ ' ^ 

Con ehi parli? oue fei? qual" or fajf ale _ 

X^oua furia, 0 muo impeto la mente? 

E perche* nuan f 'emendo irato a farmi 
Adoni or la vote^ qua(iyrfahr[Jilett9 
Scoti* l crin\gm gli occhi, e sferz/l petto ? 
Aw.Opra non è di mortai mano,oforzjt 
D*ofcnro ,e frale*ngegno -- A ^ , 

uella, che del mio (^or l* acce fa fiam ma } 
Jrando mone, egencrofo, fiiegn.% 

!pirto.piu c*hnman^ che, non cgnfente » 
languendo tra* vez^zjnia fipphjh 
' valor^che s*ajcgt^de'n qneuQ. petto « . 
só che gran periglio agraue*mprefa ‘ 
onder fuol, ma gentil cor la ifi(órte , ^ 
^nando,lhma honor comprar còlfmgnt 
, vita nel ?te gPajfattni • r, \ » \ 

I r* I^ehfe mai quello feno , . , s*\ \ . " ' 
Che tifa cuna aliar ch*annoltern.fifièsì'^ 

P t^oletto bambin la lingua al piànto l 
Shodaui a venato qnejle bianche chiòme > - 
Ch*egnalfenppreal*amornodnriafede ». 

F ecer co/a feruendo, onde alcun m irto \. 
Tron^r potejfe vn fido cor, ti pregò »\- 
‘ Che per fottrarrm à s) doglio fa pena \ 

Voglia in pili chiaro fnon farmi p)defi 

QmI 
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QmI s) diùerfo , e flrano . 

fenfier girandofi or per U tua tu ente j 

T i jprona 4 ragionar d*armi^ e di morte . 

impeto, che moue ardendoci core , 
Omaqmfi di marturbin fremente , 
JJira,el*armia voltar mi rana, e sforila 
Contr'vn popoi^che mai ragionane legge , 

Se non empiale proteruaynon conobbe • 

£ poi(h*a)a ragion cedendo, a queflo 
O mio voleremo forila altrui, confente 
Libero* mpero*l Rè, quel fero feempio 
Farò di questa infida, e vana gente , 

Che*l furor detterammi* n tneT^o a l*armu 
Aia non qui meta basiranno i mici prnfieri, 
ji TTMgqioY^ opra ancor fento chiamarmi. 
QmI jia non sò, ben si che nobìl palma 
Promette lavittoria;t benché certo 
Non fia del fin,pur* ardirò, che* l danno, 
Oue tvtil maggior fisco contende, 

'.Alma fdegnofa a grandi* mprefe volta 
Dee tonta vita ancor porre in non cale it 
Adr .Ada qual* onta,S ignare , ò qual* oltraggio 
Sueglial*ira sferzjtndo del tuo petto 
A jhr d* orrenda ffrage, e d'innocente 
Sangue, il cieco furor paìcendo,e l'armi, 
Spettacol mifisrabilc a le fielle f 

Zi. Am. 
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km.Onta i lo [degno ,»ltréig^fo i t odióse /peto 
Ne queflo filagne quel fin, eh* io. non vtggùi 
Come bramo, ondeggiar vermigli i campi» 
Ad r. Empio, e rigido cor, feluaggia,e[era 
Voglia, che talorcela human fembiànte» . 
Ala chi ne l*ira,^mano,è.acl (Uo fdegnQ, 

E de l*odio miniliroyantica, o nona"' 

Colpa de gli* n f elici, 0 tuo diletto ì , * ; . , 

hcc\.Sarà ben mio dilettoja vendetta , 

Afa miniera, e cagionn*ela lor colpa . . 
Non fai che quanto*! mar girandoferra 
In me'Ì^o*l vaffo,e procellofo fieno, ' 

Per riuerircon le ginocchia in terra 
S* inchina oggi ad Ornano, e que fi* altera 
Gente, piu eh* a la jpada,a l*ago auuellja 9 
Superba alzando l* orgogli ofia fronte 
O fiera di tener Jijfiandoi lumi 
’ Senza piegarfì a terra, in quello volto? 
Nò,nò,s*ancida pur^ troppa viltate 
E ora, sdrailo, il [offrir tanto dilfirezXo* 
Adv.Forfie e religionpiu che difprezjLO 
N on voler e*-nchinar huomo mortaiè» 
Am. Pur conuiene obedir*agiufla legg^,* * , 
Adr. Si [e contraria non ripugna al ciéhl ^ 
Am. Celefle imago e chi fioBiene*n terra 
G iufio non men che fortunato* mpero • 

. Adr. 
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Dut^k^freda al furar fj^ai 

h\xujC^rUragl*tm^iti^r 
^r ^ yc/idtna ^Ìtmar\^i^ck€'ipcrdàrì9:^ 
alma mi Ì>rH^Ar.nel faiigMS^ 

Am* Afa chi poh {Uno a generofo Jdcg^f ^ 

T roppoj troppo ho jfà^mdff 3f^rm ort^t$ 
I^*mpctortteyerù&éjuaf^ •. \ 

Adt.Pot^he di /degno* li teicbtuàe^^ a)fi^(tl^x!^hi 
<^^^or^^(^i,ffneltu^J^^^ Iqcp 

Al e concilo 9 0 r^ia^>pifi(tccin almenoty^ 
jyafcolt^r qmli ^ejfpio v,eggio*^'fcgna 

Am'^ane tmagini al fin fax^nQ^:i:p:[qtpk!CC» 
eh* altri patii produr non fuolc*l fogno . 
Afa di pur quaifian queste orrende larue^ 
Che turbanla tua pace*nfìeme» e* l fanno» 
Adt,ufllor che dalo’no^ehtrirKaccio al giorno 
RitorhailSplcytii'tptortéia^^ 
Ritogliendola pofarchianùt feiielle » 
Tarmiche <&gUqrror ciechi dlAuerno 
C on motiruofay e con orrihrì forma 
Sorga fi fchiando vn* empia ferace* ntorno ' 
C irando i toru{y e crudi lumijl fianco 
Con la coda ti cinga , e nel profondo 
• V- . * C fnfer»m 
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Jnfcmal firn f immerga • ond* altro fiamf$ . 
*•'/**« noH veekndo a la tua vita^ in forfè - 
Di me fiejfo -gridando, a fpergOj e bagno 
Di freddo HumoreH fengli occhi cù pianto. 
Atti. I fogni, Mronoyaltro no fonych'Vn vafto 
Simulacro d- errar, che" n gremb&al fonnq 
I^odrieiy in varie forme, -**1 ? 

* fanali Ipefic*l timore, o la fperant^ ' ' 

. Finger gli fuoUgirando a V altrui menth 
Ok fon mejfi di gioÌ4i ordi ffauento:u 
'feri non turbici tuo rip ofovn follF ' 

Imaginar, eh* a l* apparir del giorno " 
y / dilegua non men,che nebbia al ventai 
Codi pur lieto, e meco vien, eh* io Ifero ' ''!■ 

^ D*aprirmi ogni camin con quejla Ifada.^ '^ V 
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Aflìiero Segretario J 
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B Enehe la tema^tHgel, ch*a la mia mtntt 
M inacciandoymouean già c^ùdag ucrra, 
Jd abbia difciólto uimanyche con U I^ada 
< 'La vita m^'ajjicura inficine yoH regiìo : - 
Tur fia mio fitto yo mia fciagìvrajo fenfo » 
Che qual’ onda di mar, benché diC venti 
ui^tata non fia yfoura le Sponde \ 

D’infenfibil vapor grauida il jeno 
Scorge y e quafi talor. giunge a le fieUc : - 
' *L ai queflo petto ancor da'le piu interne 
parti del cory mouendo atre procelle , 

Di fofpfii empiei del pien di fpauento # 

Ne mi lafda fperar pace ^ne tregua . 

Scg. Strano cafoySignor, mane gl’afianm » 
Oue fchermo nontroua humano’ngegno, 

f aggio configlio e conformar col tempo 
peifieri,e del citi figuendo’l Caffo p 
f^lch’eforTjt; talorfhr proprtà voglia* 
Peroche'nvan la mente 

C i S^af-. 
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' S’affìfSe,»^ 

, Chehvàncon 
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i tormenti, . . , 
n mordaci curt^ cant9'ì ' ^ 

E fca fin del dolor ^non fin del (tanfo * 
Affu»Troppograue ila pena ^ 

£ {rpm crudeli* arroti, r; 3 j Vi; l\ 

Sdn lajjojonde m* affale 
Q^ft*aferba del petto^efera doglia • 
^^Tmornhirar* errando .. ^ vV \ /r 
Odo per t aria i venti y / ^ 

Rifinarl odolnfieme i miei lamentìi 
£ fannnntiandoH d\ l'alba vien fuùriy 
, Torta in fronte [colpiti i miei doltn i . ^ 

OWf temone fredda neue*l volto» j 
àrdendo* lcor ',fento^mprQ4iifo farmi » . 
Aferaniglia non fia,perochè (guanto 
J dolenti occhi miei mirano* ntor no 
£Jo misebra altro omaiy ch'ortoreyt sSgue» 
Seg.fiJen.k di mortai mano * 

Q(dpQ. la piaga i che languendo pórti 
Ce(a^mente*n fino» \ 

e di Jiralyche percota, 0 Varia» o*l vento ^ 
Ma di maniche non erra» e noti auHenra 
StraljChe non fera »e non ancida» e fiampo 
Sperar ntm lice altronde »che dal Cielo ii 
£)unquepaMtn»ch*al cielo \ ‘ ^ > 

£iuerenle»ed humilt* inchinile pt^eghi » ' 

: ./V, X V* ch*i 
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Ch*ifacHfici^eivoti - 
Son* allorché n' affai nono dolore^ _ l 

■ Af edicina del core • " . ' • 

tiSvidnuanle 'vocijnuariffur^onjti freghi 

Là dotte fol s* attende di tormento ^ ' 

T ributo miferabiUye di pianto : * , * V. 

E* nuari co* votici cielo , . 

\Soff irando s* inchina, otte lo* nferno' •' ^ 
Jrato arde di [degno, ' 

E placar non fi può fe non col [angue* - 
^ALa s'a jkr fatia la [ua fera voglia ' ^ 

Non brama altro che [angue , V 

Ben vedrà di Cecità ergerfi l'onde > 
Verfandoatro color fuor de le laonde . 
Sco,QMlpianto,o Re, qual [angue 

Sparger à la tua man [opra lo'nfèrno? * 
Af^M.Quel che trafitta dal furor de tarmi 
ye^eràfuordelfen la gente Ebrea. 

Seg. E cos) dunque per [eguir^n*em pio 
ConfigUo altrui, è niquitàfo [degno, < 

Far di mille alme, eforjealme innocenti 
Vorrai mifera tirage, ne ritegno 
Saranno al tuo furor le flrida,e i pianti , 
Ch*i fitncifilli non men ch*i vecchi inermi 
Fanno*ntòmo con grani alti lamenti • 
Rifonar per lo cieli ììgido [cogito 

C 3 Bem 
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JienfìpHÒdirpuchefenJibUcore» /A) 
Qj^lche'jadH^'atoas)^ÌH^cqHCYcle , 

JSìon s*ammolhfcf,c nonfiffetra^O quanta 
JS/c*ìig 4 ntut jptjfo vn folle errar* ^tu crcdf 
F or fi che nona colpa a nou^.pe/ta ^ 

Socù^frr poffare che d* offefo nume 
J\JoHUoffeJàaddolcifca antico [degnai (ge» 
l)immt(€ perdona al troppo ardir) quM leg» 
O qual ragione, anzi qual Dio ti fiinge 
u4 intàperir nel [angue 
D*vn popoli che non mone vnqua la man$ 
FJe per ojfefà tua,ne del tuo Regriop 
Odt Signor , giufla Ira ingiujia voglia \ 
Punir fluente fuoley e fé corìfente ’ 

T alor il CielyCbe la gtuHttia a l^.onta 
Non eorrilpondayc perch* irato ajpetta 
^ far piagando al fin maggior vendetta . . ■ 
Affu.iVt?» Mfdegno d'^manynon leue vogUd 
AI a conJiglio»iragion,eh*i tradimenti 
Soffrir non puoja mano irrita a l'armig ' 

E tarmi irrita tira a la vendetta . 

Per oche gran giuflitia a grande offefa 
è donata , c pagar dee con la morte : \ 

Qhì di for con (a morte altrui la vita ■ ' ’ > 
Cercale fe préfto Amannondifeopriua^ 
Li* occulte* njidiciche tramando ordina > 
il ‘v L*iìt^ 
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gente a quefia teila^ijumi 
ChuideìM inuolto in vn Perpetuo finnw, . 

E forfè che U ienMyOndeU mente » 

Si turba ancor gelando' l core ^altronde ^ 
Qhe da gl' empi non v^n^tfoche vantcf 
si danno di poter richiamar i' ombre» 

E icadauerianco/freddiy e fepolti 
Da le lor tombe, e far tremar lo' nfern§ 

Con vn fol guardo y e'ncarenatel'alme 
T rafeinando per dar fero Jpauento, 
iur con effe la notte errando' nt orno . 

Ben lo prouo io, che fpeffo'n meT^o'l fonno 
’H 0 chi mi fueglia,c mi tormenta il core 
Or'imagin di fdegnoyoràetamore . 

Scg»Se di Colpa st'nfame ief dUft'ndegna 
Sceleraggin fin rn,nout fornirti . 
S'apprcìhn pury eh' ogn'M&* acerba pena 
De l* off e fa minor foray e del merto , 

A£a perch'aukléfJ^ltt jfeffo altri più creda 
^dvnfhlfi rum or, eh* al vero, io tento 
( N e'ncofpar voglio u4man) che no s'afcoda 
Sotto fìnto parlar non finto* nganno, 
hdbi^^nl^ pur troppo certo era lo'nganno > 

E mia ventura e stata ben che* n damo 
^ptfo habbian l*opra,e ch*ì penficr col vento 
Dieguandofi al fin rotto* l difegno 

^ 4 
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J)el core Mbtan non mtn che dè tdfkanii 
Afafog^iio^Ho^e'fehon fono'fpe^ ^ 
femi 'À virtù i eh* vn tempo • 
Fun cote àFifitin quéflo petto y hauranno " 
Dei lor nMÌfi4^ oprar ben dc^b inetto* ‘ 
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Egeo A^rafto? 
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O Giànuntiò JigtoiÀyoratUpianùU^^ 
Giorno \nf elice, 0 Sohche gMruomot 
E rifihÌ4ranao*hie/yf ombre, egli vrrori ^ 
Ch'alamtteréndeitngeiido'l [etto 
Scacci con le tue fiamme , e ricondanni ' 

Di CqcitOj e di Lete ^ 'freddi regni ; ’ ^ 

Ptrche tèco nona Alba odor che ìorni» l 
A le tenebre nofire ancor non porti? 

O pietà ^he dal cielo i noH ri aanni ' V 
JHiri,e le peftè ancoyicome confenti • • 
Chetant*oltre*l rigoV crefca^e s*auanxj i * - 
Cheti leni di mano ègnijperonzay . " . • 
Ond*attèndérpojfi4mòalcmo /campo 
AAt.Dehp quel dòdo, 'Egett,ch*àmb citi ffrinfì 
D\$màr JempreyeiufèiCreJcendOidfmme 
Q^dhor fila latdgiPn dé^tuoi lamentiè^ 
EgJdtatrio cndea d*aUlgerir dé^annoi^ 

^ Ch^ 
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jatw^em ajajt^ns U C(?r^^ 

\ElUi impyouifi a/lor ckAman l*ejh»fi 
^€T configUo delinei (^kéUp " ' 

Stta^fhrdegl*Ebret^èmarjdovolfe ^ 
eli occhi languidi al ciclo ^uiS gli torfe 
FiJfando*n terra ^c'poich'^ man Ji mojfe 
ter partirfi da lei, batte nao't volto » 

EH molle auorio del bel petto, fciolfc 
telagrimeH fren , che (U^ìtllando 
Q^fimpllerugiaM,iyhs\elegot€ 

U formatMdipiirlfi \ 

Micco tnònilj ma-poich^ella col pianto ; ^ 
Spenfe la fiamma, il giel tutto s*accolJi ’ j 
I\ele p^t-ti vitali pùtide' punto 
Sparja di neue le purouree ypfe ,■ . , \ 

celi fiondo ^ * Jhoì beilumiH giorno \ 
Inuolò foj^irando , e foura il letto , i ^ 

7 “ ramortita di duol lajciq la vita^ « \ 
Tallida y e difperata in preda al forino* ■ 
PiitgMa che fuccefiey^ljin poi non riuenne f 
EgJo la le^ciai chemnpen cart^ ancora..: j, 

Bra di vita, e racfipglièfuap pena ’ O 

5 Anelando io jpirPOiP pe^h'nt temo\ ^ K 

ChfJ dolore* oJ'a^bajcM non tamidalX ' 

Ppia che piu il mal sHnacerbifcayià .VogKp 
CirmenoalMt^wjoichc'tist grane 
. ' Saria 
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Sirìd^ioHtaetrtft- firfe ancora ' , ^ 

Le potrebbe apportar qualche conforto, ; 
Adt/f'à pur che nelpf tigli oue s^^^^^ v ; 

Pii4 che configlio i opra ai man, lo*ndugto 



Hadt voUj^o non mai fu fenzA diwno • 

O ” ' • ‘ ’ 
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B Ench^armatotalord^atre procelle 
Sembri* l fero Ocean mouercon laonde 
C uerra ^éì^f^frewi^o,^ aleJielle ; 

Tur temp^italfinTaccéfofdegno, e l*irei , 

jE tranquìUo'^^mixart^^ 

T ontaneti j afe riilrd ^ ■ 

I veloci d^ìrier»c*haueaSfciottùi 
Sparfo ancori* alga i,crÌH^nfianft^e*l volte* 
Ma da* moti , oue ondeggia humana mente 
Q^fi'n torbido mar et algenti cure ^ 

T ranquilla vn*hora , e queta , 

^nl^ vn hreue momento 
7 “ rouarnon può» che*l vento 
De le fue leni voglie 
La fofpinge» fpirandoyin notte doglie* 
Quindi e eh* altri la fronte 
Che d*amorofi mirti 




Cf^et^Hea,col ferro 
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Premer gode, e di ftngue 

P#r m*^ ^^*gifintieri 
xtro^Hip^vale 
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L tra. e l cieco furor, che ti trajporta f 
£,tietehe.ahif.rudo,tf ~ ' 

ìitrài f 

t j- '»” 

P woii'# rugiada ajferfa il volto 

Ro»»<f>c^f^bmh<^re‘lcori 
Honmen cU^fiim albergo di dolore. 
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ji/aatcmi morir ^che ta mid 
morte ; 

Sarà forfe caboti de taltni 
vita . * 



r 

^ *- - 

- ft^^di ÌhoI s\ che ver fonde 

Cenle lagrime ttUmainfiemi^cUfingtie^ 

Di^tfeedt, ‘ C; 



Dehchilajoótt al Juon » ehi 
fcioelieal piihto» 
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tktinenfcAalmenh*t^ÌHBo fdésna 'I 

D*vn coreiche gii molle ejca^orfndJo muri 
CeU in mex,zo a le fiamme , (m% 

Ter mia pena mouendo irato alarmi* v 
Soffrir ÀdftnqHe* Idei stfero jeempig^ i 
£ mirario ojeranno anco le iìefle ^ 

O non piu follo folgorando* ntorno 
J^a le gelide riued^ Acheronte ' ' 

La notte fuegliaranno^nfiemeie tombrop 
Li tenebre, ed* or ror cingendo* l mondoì 
Empio eonfiglio,e fcelerata voglia f 
daue veujji mai piu iniqua legge? ^ 

« aouo ArchitofeUquallor riforge 
^ ^ouo Cufai? crude? Aman^ quelfangug 
Che*ntenenr piangendo 
fotria le Tigri ^e raddolcir lo*nfemo » * 
Llon potrà tira ancor de la tua mann 
" Frenar fin che fi fdogUa 
LA Re quelgel,chegl*intMriJefl€òrc% 

E pietà da lui tien lunge,é’ amore? 

Signor chegiu dal del feconda pioggia 
Jl^andafH vn temp o,e ppetiofit manna 
Al popol d*Jfraele,e*tt meexo a taeau$ 

CU Jcorge?h*l camino aUor chfnuouc 
T emea tré le nimiche armati fquadm 
Q dal ferroso da tende hauer la morte; 

ii^ 
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Tiaceiati ancor è i vontii. 

1 Che minaccian premendo irati' l legno k\ 
De* tuoifert4Ìjmiraryffegando'Lvoko^\\^ 
Lelor rnsferie^efi deuuto al metto .,v 
ì'I fupfhcioye UpeìUija la^etati .-.rCV^v. 
CedagiuFHtUiO fe pur vuoi^endettOs^ \ 

• Soura me cadale dekUio ginlìo {degno O 
Uarmi rÌHolgi'nqkeFto ^ettOi^éNnd%<\ 
Sfoh mio feretro^a fepiu cruda tamha\ 

Si decjche'l mare, a le mie pene > fcenda \ 
f olgére'nme^che'Jnnfneritay &.arfa - \ 
I^elpiu profondo career mi condanni . . 

De la terra, e con t' ombre errando' ncorgo^ 
•PejiSole habbia l'orrór,per cibp'l pianto^ 
jCÌ a ecco'l Re, che minacctandoytlgteatdè 
sdegno fo volgcji par che d* ira auuampi ^ 
yikben veggio ià nel rigido Tembiant e' \ 
Scrina l'altrui non meni ^ che la mìa mortA 
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AUuero Segretario Efter . 
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S E fniprefcriueU del s) dura Ui^e, l 

C bene le gemme ancor, penando^ inaàlte 
Ptendigratdpetj/ier peipetuagwrra ‘ 

r debba , ^ r<fr altro conforto ; 
Che di temale eli duol non poffa, tl Regno 
E lo fcettro depongo, e nè le felue ^ 

La mia vita paffar vuò con le beine . v 

Ma qual tormento, 0 quale ' ^ 

L/oua doglia or*ingombra \) 

De la mia donna il core,ond* ella al pianto 
^eghi ancor da* begli occhi humide Pali f 
Deh perche non difcìogli 
SllfM^embi,cheU del del tuo bel volto, 
^^rban con importunale grane pioggia ? 
Eft. ulllor che con le fiamme ardendo^ ^elo 
. yniraffi, e confonde 
. ’P ace fenxji Jfiirare hauramo i venti, 

-D Fine 
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, hauranriQ figgendo i mieiUmentL 

A(!u, E foJ^iraf£hc*7ttdnfe 
’ ^ *ì)cboa d^Jfo, mirar tprbiMU^ - Z) 

^Che /’ ^Iba fon de la mìa vitale* l SoltP ' 
Bft. Mi fera in tanti affanni 
JotYò gioir ^fatricang^ar mai forteti A 

• Ve^ocr fo{ di f angue odo, e di morte t ^ 
Dunque pur mirerete occhi dolenti 
In vece ai rugiada alperfì i carnai 
D'atro humóréi o le pianti , A rj 

'Che fortunate alando 
Crebber di quefti fiumi, ora di fangue \ ' 

Si nodrirannoje dal fuo cor quejtaima 
l^.onfì fdirrà fuggendo^ 

Per non mirar sVfera ftrage, & empia I 
^ hi dolor, che ù crudo 
M i sfiori^ a lagrimar, crefei almen tanti 
Che tu m*a?jcida;e poiché queftantanò \ 
Non àfidi piagar, ferendo, il fino ,\ a\ 

\ piagalo tu. Signor^ volgi orai* armi ' *' 

In quello petto : ecco lo m*inchino, e pregi 
Pfi r le lagrime nò , poiché* l mio pianto O 
Irrigidir patria forfè* l tuo fdegnot V 

^a per l^ey che già reco mi flrinfi .. .-^r 3 
Con fantiffimo amor, che quelperdono^ \ 

Che piangendo impetrar le lirida^ eipre^ki 

' » ■ Dà 
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jDi tante alme innocenti 
I^on han potuto, almeno 
LVmpetriamore,e la pietà, che' IcieU 
Lodando ^ oggi sHnchina 
Riuf^Xitite a' tuoi piediy e quefle voci 
ftegandglmmil difcioglie 
Da lancia lingua; o ^ pur di tormenti 
^^ui do, brami con viu fero fcempio 
\ Far fatio *1 tuo de/tre , 

L'armi prendi ;in me fono * • 

Mille vie da ferir; vuoi che dal core 
LlM^^VcrfandpJ.osJirip, 

Eccoti apertoH fen; vuoi che col laccio 
L'yltinfo d) dèlia mia vita io chiuda <* 
Eccoti' l Collo ; o,fe pur brami ancora 
C h^ altr* auanz^o di me non reUi, a' cani 
Da quejie membra, e'ncenerìtt al vento 
S pa rgi quefl'^pjf ty^nde'l mio duro efem pio 
Scritt 0 vn di mona a Uigrimar le {due • 
fi^^.Ben pèu crudi) del mar, piu de le felue 
Sordo c qupl cor,ch'irngidito a' pregiù 
beltà nega mercede . . 

Ergiti donna , e qtf eli' humor , che'l volto 
Fieri di l^dme ancot t'irriga, e bagna, 

C polche' l cielo 

jSìiU tfée vocile nel tuo pianto prega, 

D X Ceda 
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Cedal'irayc dal* armi - — 

S offenda o^i la man firiche piu certo ^ 
Non fia dcLjhllo^e quefla deftra ^p rendi ~ 
Del voler mio ti fia non dùbbio pegno» 
Seg.O voce^che dal del monile di fcendii ‘ ^ 
Sia benedetto pur chi ti difciolfe . - > 

odi quanto ttmor m*ingombrò*l petto * 
Q^l primofi4on,chegià t*vdia de l*armu 
a tempo e che te*n vadale che ntomi 
yV tuoi rtpofi^e dalgrau^o affanno , 

■ Che ti difirinfe*l co r, reipi ri, t p renda^ *• 
Qualche conforto ornai ^ch* errando foU^ 
Donna reai fua mae fiate offende » 

Eft. Eccomi ancella tua, legge ogni cenno 
AEifia femprCiC queil* alma y 
Che non può , eguali al merto 
Renderti grattey ffargerà di preghi " ' 
Foci,e fofpiri, e cingerà gl*altari 
Di vittime per te fem pre^e di voti • 
A(C\i.Qt^to e poffente Amor ileTtgriycVon^ 
può raddolcir* all o r eh* irato fer ue (de 

Turgido* l mar^dal letto alzAndo*l fono ; 
•An^ volfe talor contr'a lo* nferno' 

L* armile pugnando foggiogoltoy e vinfik 
Qual merauiglta fia dunque s*vn* alma 
Che [enfio ha di pietàycede al fino regno? 

- Ada 
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"MaiHq'}^itdrdqlav€rìd€tt^ 

' Mpn fi pHnirjche fi dirà P eh* amore . . A 
F orfiche viltà piu che ragionerò Ugge 
Habbian potuto *n me^ed\altro nortià 
Che di Re tro^pq molle hauro mai vanto» 
Sz%»An%tdàRe^che la pietà col finno ^ • 

Mture,e non vuol che lagiuftitia a l\ira A 
. * Soggiaccia. Odi Signor ^cert o ne'nganna 
TMorvnfilfiinMgimriChe*ngòmbm . . A 
: L’alma ai Cieco errore • Empio Tiranno 
Bramaci/ odiose timor fian freno yC Ugge , 
Che ritengono altrui con duro morfi" - - 
. jyalp€Ccar;'machidritroyegfufio*mpero • 
Soiftten,dee con ilamore, ei: Qti la fide» i 
Saldi lacci de* cor fi vita^ e*l regno .ardx 

Regger -peroch* amor legale CQpgtungt 
Quanto Ija di he do* n fi ygirandodl mondo» 
.jdnzS iediro che fi temendo \lcifio' 
Potejfe’n fi nodrtr* odioy che Ucielb^ ^ ^ > 
Che cinto gira d* immortali flellcy - 

Q^fi fpecchid* amor y piu de lo*nferno 
Tenebrofi n*andria, piangendo ^ inuolto 
D* orrore, e forte in vn cangtarido^e loco» 
Fedrefii ardere* l gel, gelare'! foco » 

Se pojfon dunque ale beate menti 
L *alta pace turbar quesìi tiranni , 
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che far non potranno anco a noi fnlrtaU f 
Dunque dourò lafciarche nel mìo regno 
Del fpto poter ciafcunfkcciafua legge? ^ 
nòiYna pietà nono difdegno 
S^gner dee^e punir fempre col jfànguO' 
Ogni colpa Conuienjne con la morte% t 
A(Ì\x»Graue offe fa punir dee grane pena • 
Scg.S), quando* l fhlloye l'altrui colpa i certa^ 
dunque d'^man dubbia la fede / 
Seg. Qual fia la fé d’^^man^non fo, ma tento 
C omien che moua a la 'Vendetta il piede< 
Saggioy& accorto Rè, perche fouento ' ^ 

• 'Auuien che la giuHitia in mez.z.o a l* armi 
Data in preda al furor ,rinuznga fpenta^ 
AfTu. T ante irato non ferra 

fiamme Enctlado* n fen, quanti io nel core 
• Celo ardenti fojpiri; e benché* l cielo 
Mi dia jpeme talor di breue tregua 
Co* miei duri pen/ier, pur fento ancora ^ 
Tien di freddo timor , che noua guerra 
Coni* altre fue d* inferno empie forelle^ 
Ai* indice yatie^e già mouendo l*armi . 
Ai*aJJal^ne veggio piu chi poff a aitarmi • 
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E fuor de le fue jponde ni ^ÌV 
VéU^ofe chome'lmart -} :^v/l 






-j^lzArjdo, irato l* onde 
AI ouejfe' ncontr* al àel /) che la terrà* 
Sommerfa in mezjuo a l* acque \ " i 
Togli ejfe altrui mirar L'atnato feno • , 

O fé l* aria tonandoy07ccefi lampi » j ^ 

Fibrajfe» e piend* incendio arde ffe'ì moìtdox 
, ’ JSÌo credoyEgeOych' inioti alpefirUe gl' aritri 
. E aceffer per lo del piu trillo pianto ' \ ' ' 

. Rt fonar yche jrememo oggi rifuoni ^ v 
Ferie cafe a j^man;ne fe la morte- 
Per ferir già la mano all^to,e l'armi " 
HaueJJ e , altro Ipauento 
Elon potrebbe maggior recarne ; O quanté 
Fallaci fon l'altrui fperanz.e ì vn tempo 
Scorto da folle errar, credei che Paura 
Che fpira da reai corte fi volto , ^ ' 

Fotejfe altrui bear , e ch'oue abonda n/'T* 
Li oro* n mez^z.0 agU fcettri,ea le cor bne, 
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^ ilui^ondafe ancor la ^oU.Or veg^ f )^ 

' ^J)elnfi al fin^che 4uantà alerai tief^^de, 
foYtunayé vn breue balenar , che fpento 
X^e raddoppi* arrar ^^ 0 , e* l tormento. • 
’£^o,Quell'irror ^ùhitep:o(Jì,anco me tenne 
°^dralfoy vn tempo m dubbia Jpeme'nHolto: 
Or conofcoHmiofrUd^tbenthe'ndàrno v 
Ne pianga^ hopurnel mal qnefto tonfar^ 
eh* ornai s'inchina a l'occidente* I gioh^ 
Dè la mia dura vita; e negl'ajfanni ‘‘ ^ ^ 
i ripofo'lmorirpiu chetormento* ; 

Jl4a, quali) grane cajlsyO quals) fero ' ^ 
jiccidente auuenuf^iychedii pianto 
K^ija cafa oggi d'^ many come tu nar^i \ 
Ripieno habbiayc'd'orrpr ? Adr. Su fhoM a 
Ch'al'aur/i {piega i rugiadofiveli (pùnto 
L'alba, ornando di rofe'l crine , e'I volto ^ 
Se'n glua Amati con tardi pajfh e lenti. 
Sèco hakendo i fuoi figli ye la confort e , 
per fhr dinoto ptcrtficio, al tempio: \ 

k jE mentr.'eigià con le ginocchia in terra . 
Attendea che pregando ergejfe*l ferro \ 

Jl Sacerdote per ferir , s'accorje * - . 

Chela vittima ài ferro , ' 

S ottraffe'l collo ,e via fuggendo fparttii'. 
JndìV acquaie' haueacPvn puro fonte 
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fratto pur dianzJ > wtorbìdojfiy e ner^ 

Ti u che peC£ diuennei e d'atro fangue ' 
Trefe fembianz^a il vino, e benché* ì cieh 
Tope allor pi u che mai queto , e fereno , 
Pur (nefo come) vn reco fuon ne venne 
uigti orecchi, e s'ifero, errando , fcojfe 
Le muraych'io digelfrtto,piu volte 
T etnei che non cadejfe a terra il tempio , . 
u^llor'in piedi Aman pien di di fletto 
LeuoJp,e nuda in man prefa la Jpada , 
il lì occhi volgendo al del, di jfe, or* intendo 
Oual vittima offerir deggia^e qual fangue 
Spargerete benfzrò che faria, e i campi 
Prendàn nouo colore . Indi fi moffe 
PeKdar con l*opra a* fuoi penfieri effetto « 
iVe perche i figlile la conforte* ntor no 
L* haueffer cinto y e fofpiratjdoi preghi 
Spargeper con le lagrime , al lor piante 
ai fi Commojje, o*l fuo furor ritenne r . 

\ A nxf qual dura felce 
DatÒJiradé* foffiri 



Percojfo*nuan,dt fiamme 

é*l 
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S*armaua,e quell* humor^ c*hauea raccolto 
La fua donna entr*al fem poiché dagli occhi 
.Ver fendo vfc), qual s*Adtanto* Icore 
Hauuto hauejfc,U fuo rigore accrebbe. 

Talchi 
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T alche iS' lo mn m'ingamo , oggicofptrfi 
Di fangttigno color lelirade,^ i tempi , 



questo eie II* zf*t^ wjr^uii corjo | » 

Tanto piii refio ancor dubbiofo , concerto | 
Se temerario ardiremo fe fittale : . .1 ^ 

Necejfità del del gouerm^e regga \ * . \ 

Uo pre*nfieme,e i configli de* mortali | 
Ter oche la faa pare altri fouente 1 

T urbandodn preda volontario a lande ) v 

Dajfiy e pi u che ragion , lafcia ch*i ventici ^ 

Reggan fra le tem pelle irate* l legnai ■. - 

Ad a fe fu mai chi follemente ardijfe .’ * \ .] 

Cieca T alpa al fino ben^furfi a* perigli 
T ra le dolceT^ am pio caminy fu certo / v 
Jl forfennato Arhan; ma fe non erra v. 

Lia mia mente ydal del giuria vendetta^. 
Piombar già [opra lui veggio , ehe*nuatto j 

LI on fon quefH prodigi Adr Oimi ch'aperta 
So dir s*io viua,e s) m'ingombra il torà . ; 

Quella t em a ych* ornai gelando accolto \ ; 

» Zjù Ifirto eri^r*alm*a ten^da quefla bocca j 
LJon può languido vftir,ma fe lo Pfinge ? 
L*impero,e*t duol ptu che d'humana voc§ \ 
f orma fuoa di mugithc difojpirù . è 
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proua aTÌcòr^^fè tó* fméi-p9éghi^ • 

Ch'irmi fendi pietàiquetdffrùjh/aho 
•Romptf^^re^theili chrimda il Dctto^ ' 

Eg. Segui pur tuo CMwin > ma JparJe al vent0 
Le voci/irtdrann0ye i tuoi fpJpìr}Ch*i preghi 
ìf$n ejhtjfer gUmai {etti fangjnÌÈy 
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B Eft empio fu q^uel cor ycfj aprendoci fcno^ 
De la terragne trajfe*l ferro iti' armi» 
Onà'oggCn Yoco fuori bellici carmi 
fremer s* odori peri* ariayt 4 ^l fereno 
Empireo del le flelle ^ 

Sotto nem^ofo manto ^ . 

Fuggon cardie di duolt^faifid^ piani §» 
jihidi pietà uimiche alme] ffkbelle 
D' amor adurique vorrete i 

Spegner col fitngw altrui fà^^ra fete ? 
Di mirti 0 rnata iicAn Jabe^ jdlirea, 

E cinta intorno di amor ofe belue > 

Co* paìilor tra le mandre^ e tra le felue 
Ricourandoji fuotd) lieta traea ^ 

Afa poi ch'ardita mano» 

E fceleratavolfe 

Ne l* altrui petto* l ferro »clla difciolfe 

L'alue nouo camin tennero lontano, 
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Mille mo^iri d" or r or mandò ìo*nfernOé 
Sorfe flnmidi fiamme accefa, e*l volto 
Virale Jeco fremendo ahera 'venne 
ZjU dijc ordiaj che'l mondo ardendo tenne » 
JB te rrà ancor t ra dura guerra irtuolte* 
Qui ndi l*vlérici cure • * *. ^ 

* Da* tenebrofi orrori , 7 " i' r - 

^ ì Fido albergo trouaf n^ noflri cori ; ^ 

Ond^è eh* ancor tra pene acerbe ^e duro 
eli occhi* nuolando al fanno ì ' 

Breue momento almen querar non ponfìe • 
Se rimbomba r con dolci alpe^ff i noti' ' 

L*aria vn tempo s*vdiua,orparch*auampi 
Di [degno i o ri fonar s* odono i campi 
Di voci fol d* ogni allegrezxa vote K ’ ^ 

E fe*lmeldiFlillando 
Ciu cade a da le piante , 

Qm/ì latte del ctelj^hojhtto amante 
E* ampie dolcé^e fue jparger rigando 

Codea four*ognibofco , 

Or ve rfa degni 'il eypd amaro' $p/co • 

L* onde ancor, ^e ficean tranquillo, e chiaro 
specchio a* lumi del cielo errantrefjfi » 
Torbide orfktte,edtpenofi abifft 
ailbcfgp»d*atro humor mifie, e d* amaro 

pian* 
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pianto Joura le Jionde , > \ tr.’' x V 

S'crgàn fìt»^en4(h€Ì venti s . a \ 

M omìotando ftnor fatino a iUm^l^ % 
Che iifiioltidalcor n/e/ce^o'confanae ,• 

.. Orbo padre iCoifan^aei > U • ' • i 
Che dal fin^ver^iìfigikinterr^ 
hi quando finche defiando fotoni . (bre 

Con l*u4lba ^more'ifi(i fofchiorrori^ePoTn^ 
Scacciandoci vdof^W'fiit^ùiiO di^obre» 
Che'nat^rjUnom Wigia mofingiorviP \ 

O fortunafajXdi>trA-\ \<\h y. ' ) 

. Cuitrif,gparipenHpidcqiee:i^^^ 
PaJfarJ'hore febei ai Jùon de P^qùe * 
h ’ 7 rf^voglfe altrui cangiati^, * . v 

Ch'a/(r*ojnai nnn rimbamboo, Vv*>, *, 

Che funjqrdfxqtnburiie Juon dt^trnmbe f 
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X>/on dee vedetta Amari ^renderì 
Q^ueFi* armi forfè atte al ferirà Hon hanno 
Pili l*vfato valore ivo ftri petti ^ \ 

r Lajciay j4drafloiil pregar jiafiiach*i prighi 
. han loco tra n fanguj;anzji foaeri^ 

Son cote a tira allor che giufio Jai£no 
Bramantener*a fren* Adr. Poiché pietate 
^ ^ fida oggi errando^ da gthumafh Còri p. 
*Trale fere ricoura^ tira le felue ', ^ ^ 

Ne JperarpoJJo ch*i miei preghiy e*l pianto • 
Rompan la tua durezl{a;almen quel gelo. 
Che tidiflringe-l fen^eda fol tanto 
ui* miei caldi fofpiri , 

C he* l Sol fuggendo], a tornire ..rri l\ 

Dia loco, e nel ritorno " ^ 

Seco rimeni vn piu f elicè giorno* 
hm*Ma perche nouo Sol, perche nona Alba 
Affettar ? credi forfè che lo'ndugio 
Render men grane altrui poffa la morìe? 
T*ingdni jidrafto,vn raddoppiar t affanno 
' chi pur dee morir, è de la morte ^ > 

'* Per breue fbatio fol tardateci corfo • ^ yC 
' Adr. Ben fo eh* ogni rhom'eiio 

. Che s*indugiaa morir, douedi vita 
None pili fpemeialtrui doppio torrrfenur^ 
apportar fuol;he quefìovoci Jcioglie - 
• * Da 
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Didìà tmatìngHaii'cor^pirch*^^^ 

Fremer più dal^altruixhicUl tuo damrtr: 
Am. D^mio )daf7hà? e che remi.^Adr. Ohnì 
che'l Cielo 

Con topra a le minacce non riifoneU , 
Q^efli prodigi, Aman,Jon del fuo [degno 
Cern*nditif, ne*nuan,Jfe ben* attendi , 
L'acqua in fofco colore,o*l vino'n pingue 
Cangiojfi; anzi al tuo maljh non r^reni 
L'impetoye l*ira omahfonquefli pegni 
Rluolti,e temo ancor f ór/e, che tardo 
Non/iailpentirfi. hm. Qcome male'ntedò 
L'arte d*tndouitjar, Q^Fèi prodigi 
Rimiran,[eno*lfai,gttI?r7iyChe f/enti 
Brama vedere* IcijtUhe del ior folle, i 

E temerariq ardir ppi lungamente 
Jl dijprezxo foffrir^m ma tonte 
V uol che lauin cóH jMngue,e ne* lor petti 
Ampio, e largo camins*apra a la morte • 
Dunque voiyche cingendo armate' l [anco 
Di gloria, e di virtù piti che di ferro, 

T ofio che'n roco fuon bellici accenti 
Le trombe rifonar [iranno, a tarmi 
Accingetela, e pa cruda a la pena 
La nian,fe fiata c tarda a la vendetta. 
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A Ltrevm^j^tjuom^^ - 

eh err^o^morna 

Ji$mhombm)^er{o cielpCa^ belle \ ^ 

CetrcyC 

^ Succedano oggtf/iman^^kce^O 
tiu eh* altra mai pèr vot lietOyC, fireno\' 
uinuenturati &r^jiiche* nvn mohent^ 
^JbIa^ete chi prégàndo viritoj^lie * 

" ~u^l*orrordclamortey’eipofirx^ 

. T ermina in lieto, fin* Ara. 'Cort^ fonen]^ 
JErr^ il giuMnohumdnlfioflHtfia*^ 

Che di letittain me vedciargo^imd , ^ 
Taccy e vitale non tàcheguerKajC nfòrf^ 
Fortan qHtfi*é^mt.^m*lLdUn^^ 

V tngo o^tyAmanyC perche* mird 
^*mieì^tnprjf^artHp^^^ 

,*> 



ekrtay cheU Reda t*aho figgié? 

{ JnTeihrftondel fììQjiiayttitnanfU. T .' » 

Atti, Adrafio in^ifr talihe^inèìidk 

La fida fchieraancor de* miei compagni 

Leueraj^ 

* t V. J" 



I L gran Rege ^Jfuero in quefle note 
Lwjga vita ad Amano ^nuntM^e pace^» 
Renpheforfif ogni cenno wiìn'óbd A 
'^''£]fet debba di Re , ne perch^lvento ^ 

Legl’ajfetti tato/ io rtfo^ìnga ^- 

ìndtr^pàru^^ ' ^ i 

' Vronto hauer debbaÌtToy;pur fi lo ' sfiori^ 
JSÌecefifitk fiitaUcomiench*e* ceda» 
óant^ìfkrnonpotendò^ljUod^ 

Qmndi Ì,che vogUa ora cdngìSdo^ dpngfd 

LètaRerndyO piato fi 

A i^iicc fifa virtù conjy^ : 

t^Uo che dè ponga t A mah ^ finche piu certtf 
De lacoìpa nonfia, c*haued gì* Ebrei; \ 

. Condennaio a morir di cruda morte . ) ^ 

** '' Viftfià dùnque pietà, teda fi Sfdegno ' 

À iagiufìitiayAmanyCos) coniando. ^ ^ 
AmSobèdirà,vd^ùfitnas*alamanà '«j 
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Sintgantarmi^ffrhmirènel I f) 

XJ^rMr Jemf re non mtn che tira, e^ro 
Per qfieiio cielyche je*n punir vk lento- ' . 

Ia fuArìomejn^chepnUruPn^HrM^vnpa 
Non moHtrò giambi pili per fuo f :ampo » 

< J}eh qual* ora ri/orgt > ^ 

J)a la fofca caligine del' ombre -, ( ;<r^^ 

Noua Ai eger0, a intorbidar col f eie - 
Del fuo veneno imiti diletti, O quanto^ 

( Colpa d'infano amor) da quel ch'inn<tnzji 
ErayCangiato'l Re v^ggip-^n momento 
Il fa preda d'altrui^ e lo ritoglie 

fefiejfo, O viltà, quel ch'e fua colpa ^ 

F orza tlima delcieU lafciuo amante 
piu ch'ai melHer de l'armi ,a la conocchia ^ 
NatOy e vago del vin piu che del [angue . 

Fortuna a gran virtù fempre nimica^ 

Come i premi talor cieca comparti 
DifeguaU al valor y come a men degni 
Doni fpejfo gli fiettri.e le corone ? 
AAuAhidoulìla prudezjt»ahi doH*i*l [enne» 

Che di canuta età foleua vn tempo 
Fruttiprodurhel giouenil fembtanteì 1 
' Forfè non falche piìt pefHjfero angue v ì 
D'vna lingua mordace L 

Non ha la terrai e che per altro reo 

*si« E b Dt^ 
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ìe'hfernali acque ^Auérnà’^ 
f^'&tìfu damato T^^fMx>?''è^chegiacqi4é'^ 
J^ulminato dal'Cielipercht^rlando ; 

^ SilptYbo,& órgoghofo^ger la ^ 

H{bbe ardir Capaytcòèòiìti^a té 
Am.£ che ì forfè i miei ditti hai per meziidi f 
Adr. Stari veri pur, rùdilDero arte or t*offei^e 
Vàltfklfhrrta^racèrfìdeé'} ìdfcH biafm^ 
E de'tiramimiiroyaitììta'fiaerjte \ 

Le dà tarmi irritando ala véndèttai ’^ > \ 

Ani. E vil freripHnmor'i<!lòèriàUl*^alma< " 
sdegnata rttcne r rìon può dal corfo , - \ * v 
Ad r. yf/4 / fteuro e tardir^mentr^a lo fdìgfto^ 
NorrckrandoragitmiU'mperoceae , 

A in . Difprezi^r mi vedrò eùékqne, e tàCenlo 
QmJì inerme fiinCHdtéi iimid 
T^tdieherò col pì^ot t ^uejla 'v 

Che ferrar già di mi/le'armàtefquàdrer ^ 
reimiglia r effigiar folèadiftngupy ^ 
CinjgerammìorvamorfMritetttoHpw^'f 
•i^Cedà'^r vinto' i4te;cangipurvogIid^ 
frigionierdi laji ima, àr mando* i ùeha'C^ 
DiÌufinghe,édÌKVù{^^ >fuonÀsbàcò^ \ it 
Ch'io guerriìnv^hoizar fuor'del fui 'régno 
Seguirò la battaglittdé ftfimde l'armh'^ 

>'* *•: j X w >. X s/X V»^ A- 
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Hi vincmCa^ìUrbramA lo*jtft(m9y ^ 



E tacaligimpi orrend,f* mite , • • ^ 

Oue fimprt tótiduol tonando vtrìta > ^ 

A^iri dentr*àÌmio fin^che di jpakent'o' 
fatto atber^^e d* orrorifenif re ^ t'qrfniPjti 
Stajp>dpe^/e qùejii occhi ancora vfi^iòr^ 
Coné*ì 9 hi^aih 0 yfèreno^cfe 77 ^ > (no^ 
Mì^0tr minponhù^.Ocom*evoriè^lvfi v^9 
^imulacrò';dhonaTrfadohtbrà^*n^^ • 
^Sctfit^^'R'è^^ CoroneiOrhÀt^ jpQ^licr * 
Serur^bj^;ìédt^idrch, è iolom ' ^ 



^LMfin^néto YdlBr d^nho ricetto ^ ^ 

<Sàtfo ‘^f0(d*d9t/òrnfcntifò ajbeitoVx ^ 
®’)Ò fèeitraF& ardir? chi fià che c'réda^ ' ' -> 
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C^'^èlè^t^dùe ^èrtti oggi col ferro 
C ontdmltlih^'fìèf Tàngue mio Idtnanò? 
Sto.CtrtHeNndvMware l ^ 
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j^a<i»V4/e4 ferir four’ alt Q feoilta 
^(^nimftt»JHf^rit^snl’arf,na;h^^^^ 
£ come ailor che mormorando fiiogli» " 
JJanai folgori, e iventi, 

j It 01 ii ! ? A -, 

Men ch't aprejjt ,et montt , . ^ 

Sentono* l fero Juon de le loro armi t 
Co/tU(;ajeancorydoucfpssè<ir;ia , v r\ 
Cinta S fedc*l fen fotta olire oonne / 

fouerta meny ch*i Re^^JùherghhetofU.c ; * 
So^^giacciondi fortuna, e dotte fegna 
• Superba l*ambition piu rade l'orme % \ 

^/uipiu lietoancor viue altri, e.dqrme 
Aferauiglia non fa dunque s*i Regni^,^ ^ 

£ chi gii regge ancor, non può dal* armi . 
Bi fortuna trouar ficuro [campo 
Aflu. Ben So che parco al'viuer mio preferire 
L*horeferene*lctelyben foche tonde 
Agitar mi douean;ma che da* venti : vr ^ 
T>elt*nfidle lierarpaqe^^nft)regua 
X^on àeueffe*l mio cor, troppo ha difgiunto 
Ba quel ch'ioga cred€a,miajpeme, e veg^^ 
che temer mi comdene ancor di peggio» (giù 
Scgo^KZji ornai puoi ficuro erger la fronte » 
Bagli oUra^i,e datante m fortuna;, j 

Feroehe difua man colui fa fchermo . 
- 
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tua vka^ eh* arbitro dflmondo 
ha la urra^t^l citi regge col ctfwoi 
OmU a lui dttù'n vece di lanttnti 
•^Jle^rgratiejprtgando^e congl*inctnfi 
\l)iuotopffrirgk*n/acri^ 

AÌIu.|^4r / quanto corijigli^e quejlo giorno 
JEia con filtnncj e Iftta pof^tpafign* anno . 
Celebratole per me da tuttoH Re^o ^ r 
Sparganji preghile vothacci oche refli 
Jjel fauàr^hedal cielo ag^ riceuo» 
Aiemoria eterna^ e col mio,efempur impari 
Ciafiun che fia di quello* mpero erede» , 
Quanto* n corte reai rara eia fede . 

Afa voglio ben che Bagatanoy e l'empio 
Tare»a età foUr'ogn* altro hauea commejfo 
La cura di mia vitayatroce» e fero 
Scempio^ pria che morir^prouini eh* io temo 
Che di opra s\ maluapa altri anco a parte 
Non jt/tiFerSconuien eh* ogm tormento 
Perintenékrne'l ver s'adopri, e poi 
Chi colpeuoi farà i de le fue colpe 
L'ardir paghical fangutyC conia morrei 
Scg^Chetu f^ciaySignor» alpra vendetta 
Di chi l'armi volta tinger nel fangue 
Del tuo petto iconuien; ma ehe tu voglia 
Ricercare onde nafca»e da quql fonte ^ 
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'Ision lodo già; pciytHj'oHwen- 
Che per fpoWò hèh:al^ aUrtfìpyfH^'' > 
D 'hétUer fiu'fo^e arr(orehe noff vorrete 
T reuat&^t^njm^nelj'qwtr^^^ 
S'dffìt^afamt^ 'èhe'l fimntdr fa fim& ^ * 
Tdlàr ^u'tht^lp)iniA 
on' fi fìtte fr il fitto, ù fe 
E d*enìe}uti in'dttrm^ma doà^i 
Il rijpeit^\ t^liimor i ford'ìipcrdonp ' * 

; -SproW^^ dft'detl ptccar^èri èònuienji' 
C WÀl rigbr là-fieia Yfiù\ e\ò>tfeyifa ^ 
Che pé)^dàrtHògOyOp?dnddtd^ìi^ le^t> 
^ SetHbri \mdo ‘&ixihr chlglà^fk fiie^ '^' • * 
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Q P^aifS*i/dtflf-^ànùt^ e'ncerto 

FYift le Ai eonie riue o bltqtwUeorfd} h 
'^.Vol^e Ai eavd^Oye qual Ut dotte parte 
Latrando Scilla il rxtar JonibiC^'l T irreno^^ 
Varia-Jei^pye fe'nvà girando Inonda; A. 
*Xlaljnirà ancor per calle' nfi4o j e torta %\>w. 
Q^Sia Cortesi camin volgeX'ine fiarga^ 
Doùo i/n lungo girar ,fe iragU fioglh^-^)^ 
dcS^^aJlonde reflar p'redq de l-acque^ '6.^3 
O Jpérar debba pur tranquiìla por^o * 

Ad r. àjotlaltr' auracQnuiexu con. MtroÌ€ga<^ 
Solcar queR'Ccèm^a^Sslep.rofo^()^g\^^ 
Ve làaxita 'ft/òrt(il:i!chinrania in po^(q \^ 

F tterdiperlglio ri^pHrar^k^'tv^nco , ‘ 

'Che tumide Spirando e^pie le- vele ^ :;,y^A 
Vele Jperat/z.€ altrut-yfraU’pj^pfeìlei 
AJ e foipingexc ne'fien Iftnge^^ {e rra. 
jA(i^mmide veYg Fgeh!^h}ajntrà£rn^to 

^OHeJerTarexCcFas^f^/iW^^^ V> 
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Ordito? e ch'oggi hauer douejfe effetto 
Con la morte del Re ? Eg. Se non s'afrhéS 
Quafi vn' aureo dirò nembo dal ciélo^ 

Che digratie verfando amata pioggia^ 
Convn dolce Jpirare haueffe jcioko 
JLa nebbiayche etnea celando occulte 
Leloro'nfidie; vnpiìt dolente giorno 
Non volgeua per noi,giranddyil Solel ' 
Adt.O merawgliaiO federo fenxjt efimpior ^ 
S coler aggine* nfkme^ o cielo ! c quando 
Fdiffimaiptu ftrano, 

E diro ancor piu temerario 3 e folle 
u^rdire^ Egeo? ma troppo grand* imprefit 
^ le lor forz^e^e com*io credo ,a l'opra 
Sco rei mouean da piu poffente braccia» 

propria voglia 

^Scorta lorf offe 3 non Jo dirima credo 
(^he mal nata ambition de la lor colpa - A 
S»lafi>Jfec4gion;perocheficfo, 
jUtntr’e/laS forttiittt aura /icona» v • 

Proto* ai fuo nauigar, preda de' venti \ 
p^/fi^'lgouemo ancor crede,* Uvei» ' 
jil fuo fotte de/io,che la trai/ort» 
Temerario talorlà’ue finente 
Pella tmmtrfa fra l’onde a mezxo'l ter fi. 
Ond’anmen ch'altri al fin dclufi import , 
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4 'Afatardii e prò 3 come inganna ^ ^ 
^Chi torme ai fallace A*nfida [corta ^ 

SegHendg^a lieto fincondur fi crede 
ItropPÓ apipenper de la^JUa mente. 

Adr.O pa qui jpenta almen co* noFìri dam 
Vira del cieloy e torni nel fuo Regno 
T rionfmor* Amor evinto* l difdegno • , ' 
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_ Di Hcciìe gèmme 
B per vn folle errore , 

Cn 'e mobile aurate lene > 

Ch*altri fama, altrihon ore 
appellar fuol^fi perde 
La liberta , non curo 
Q^FH fregi d'hjtmr , ne quelle Sfoglie » 
Che'nfette divéneno ' „ j 

Son mimftre ralortf acerbe d^e^ -v 

Co prami ^ e fkfirj fino ^ .1 

Rollio, e negletto mantoy ^ > 
pur che lunge dame JHd il duole, é*l piante j; 

L fiamio cibori lati e. 

Tur eh* al fin fia mercede • ; 

Del mio dolce penar* amore, e fede . 

Ma ecco A maniche l*tra fua non puoU <* 

Trenari^e par che Spiri 
Milledi fangue ancor pregni foSpir$*>i ^. 4 I 
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Eh €& m^iìMoìailSoltr o chi mi 

I tOgliCr 1 ■*:,••• A_ 

con questi lu^i*l 

I . « ciko ì , \ . . /. 

i^hi da f orrido fino . j ^ 

J^lan^tjiycdc ombre ora dìfeiogUe , > 
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Nate a pena^ morir m^e tettdanMl 

■'r' ^' '■_:ì'-~-r 

‘ X* vfttalicetp chil*asper^y€^^f* ^ x 

SÌ^ntA Ià pamtnk‘loh4*^i^^ 

HoH finf^-Qra la terrà * •; . r: >j A 

Afille perVarid errar mo]frt a ^uernel 
jihÌQmltimor,ahiauals)fiM^^^ 
ferie vene /co f rèndo, fja dH y tolette 
* Spento taccefh drdif? qual rto veneno 
pafie rodendoci cór s) che U mano , 

Che foUenutoJèaurui^cadendo, il mondot 
friua ora di vigor, regger Ut Jpada 
JSlon poJfa,e lomhre^nuan tema, e pauenn 
Chi terror fu de l ombrose de U'nferno? 
forfè cardiate ha pi del legg^fpfin ra^ 

O pur^ikntò aNccafo fiatJfdHe 
L'vniuerfo à e confonde #, j • 

L*aria,iffoco,e la terra in/teme, erot 
'Qual furia dime, qual nona laraa,p 
AJoho impeto ti fcorge ' / 3 : ' 

’ ■ S) follemente a vaneggiar > non \ > 

. Ch'altri mofiri , altre forme ’ ^ 

Aion vanno errando* ntprno^, ^ 

Che quelle fol vchU la tua ciè^ mènté^\ 
Scorta da fzlfo imagindr p \ 
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^J)^h fe chiarQj,.e ferenq 
i . Brami cf/agli occhi fplendé 

^ Que fi' aruCy e qùeHo cith t^ra^ e to [degno ^ 

O scaltra fera voglia ancor t' adombra 
Difallace jperani^jm^itndoU feteo ^ - 
' ^ L unge tren dal tuo cor;péroci?$ vkrdi g * 
Che [ojpingetalor jp ir andò fuori 
Ola tema ^ oUdepo(, ' 

' ^. C on feruidì fojpiri . . ♦ 

Tortan nembi a orrore, e di martiri-^ 
Am.TroppOytroppó è pojfentesc troppo eferù 
( i,Q^lgel,percui languendo a morte corre 
La mia vita,e quell* armi. 

Che m*ancie(on,dal eie lo, e date Jlelte 
* MoHono,e'già cofperfe del mio [angue 
Le veggio >Oim e chi mi di uideU core^ / 

L chi l*almqinuolando mi diparte 
J Da damata mia luce, e mi condanna 

. . ; Regno de le tenebre, e de l'ombret 
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Numiò Amano Adraffo. 
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Q Val s\ torbida nube > V^ual s)folta\ • 
]>^^cbbia per l^ana gir erajfi, o quali 
^^SÌPt'oforìda voragindaiO'tiYra 
- ^’prtràjjtychi ^ Sotcelatìdo^e^i giorno ' 
Celiaquefti occhi ancor s) fero fccmgiol 

O padre ^iàdt numero fas èbelia^ 

E mentre vijfe, fortunata prole ; ’ 

Or nbn pi u padre in dogtiofu vrna accolto 
M irèraida^'oy ogni tuo (wj» he porti 

Dimmi i i> jN unti 0 dt mal ^•tquèS’ilamcntt 
Oue vannoa ferirà t^\xn,Perche'fomme}ft 
^on fu/ da tonde allor ché auuolto\nfrfce 
Per m/a pena a mirar ^piangendo» il Soli 
Venni iC le mura^oue pafeendofi erra 
La feritdde l'a:ltrtti fangurMt.O quante 
Celddò’bPilm/ocoreeme^Af^-^ chetardiì 

perche fofpirtnuanì perche nafeondi 

Qtulc*hai di mal nel feno ì Nun. Ahi che 

U lingua . 
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Irrigidita dal timor , nòh ofa» '3 < 

^nzi voce f or marnon può ycheH pianto, 
Ch€.diJcioUo dal cor quùli occhi JparfóC 
Ter piotate hanno, vn.f onte ha del mio petto 
fattOyO d*orror quafi* nfènfibil marma, 

^Atn« Qj^nto affltgem piu véggio , piu incerto 
SoIpenM*lmio penar- peroaiipiega ’ , 

Qual st fera cagionypiangendoyinuolr4ù 
1 Ualma tenga tns) granialti lamenti. 

Niui.yW ^ entrò fdegnatOyt da mordaci curo 
Opprejfo*l Rè , ne la piu chiufa parta ' 

Del palal^o reale in fe raccolto . x ^ 

Se'n (laua,m atto di gelato [cogito # . ^ 
Vide'mprouifo folgorar* vn lampo, *\ 

. ' f^he da le nubide* begli occhi fciolfe 
Aiisto con pioggia la Reina, e tanta 
For'Xa hebbe*n lui, che di fiondo corfe ^ 

^d incontrarla, e con le braccia accolta 
• . La fi flrtnfe, baciando ,in mezjfo al fieno * 
JndilediJfieyodonna,equalti Jcorge 
JSìoua ficiagura a lagrimar f raffrena 
Quesii fioIpiriyC queflo pianto, e chiedi , 

Se brami altro da me, poiché del regno , 

E di auanto*l mio ficcrtro , o quefla Ifada 
Obedific,in tua man pofioho'l gouetno. 
.riUofeda girando . 
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Con vn Unguidù moto ailQ da terr^\ 

^•^^iLt luòi i che bagnate ancor di pianto - *• • 
*T enea giù c^nnt^t difle^or innocente 

^y-^^jLpopol di iSiàdeapsr te t! forge -\ • - 
■£ya le mìferic,é,dai fuo luftgo affanno} 
0jdon richieg^o'^ e queilo fa cheVarmi^ 
Che già piu che^r4gion j mottea dif^no 
Comra chi per te hauria la 'vifa^eH fingue 
Pugnando Jparfo , a* preghi miei riùòlga 
X^-ontrachlatua pace, e del tuo Regno 
*f urbar forfè volea. A4 a fi mi neghi * 
prender di lui quefla vendetta ^almeno 
Nm rm negat che de* fuoi cari pegni 
prenderla poffare fa grata mercede 
PJ on men che giusta, al mio dolor, fi fparfo 
Adirerò* l [angue di fitllar dal petto 
De* figliuoli d* bimano, e con la morte 
’^Ad i!le alme óra placar, che già diuifi 
Da" lorcorpi*l crudel mandò fitterrra. 
Qu) tacqui, e* l Re, che le vedea coperti 
J lumi ancor di nona doglia , accolfi 
\ JJvfata fiammate folgorando volto * 
Harhona à fi fatto chiamar fi dijfe : 

^■' Poiché preferito ha le fue leggi* l cielo ^ 

, D vuol che trion fando oggi fuperba 

Con pompa funeral [pieghi la morte 
V . » L*in» 
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JJiì&^n)r,rl'fuo Vì>hr s'adenxpia^eU 
(O fetiteTì ZA cr iidei) qtieila vendettà V 

fauia, che bramala Rèinà, A qncsec * ' 
y lume voci aU tue cafe voi fe^ - • c 

7 paffi Harhoxìaye fceleraro tinfc y 

JJ armi /tei fangui efno/ti\ — 

Lafciùgti^olme che^rduotcrefcendo fervè ^ 
Lo fp)rtoal fuon dt k^fèroh', etrma 
Riperifandoy dorror mm iaintrtt<." 

Aitì. O lui>>i Cinipi dei (àe te tà'deì'pyof ìbrido ^ a 

Tartaretr.-feq rr/ofhiyifiifCtlì e Ci udi \ ; >V. 
JiL{rafii-mai tanta imptet'dffnÌYaup 
Tanto rtpjorytaritàin^iuììiùaì O t erra O' 
fereik non t* aprile quefie-etnpio T tramo 
Tra le tenebre tue non ferrit inferno ' • 
perche da la pric^òn crepa de i* ombre • * 

L* Idre d Serpi li CèntaUriye i-ah^a orredks 
£ n^òflrnofa turbddeijuo’ Re^ 
ifstoy/difiiopili ì e ne! ^àrd*èrernO'piany<>L 
Klon immergi^ c/udel^ chtU fero feempié^ 
£atoo Ad onta del cielò hà del 
Tuoni Paria, s'imbrukìt^yytcCfJt lamp^^^ - 

fufnéhiaìjdà:faft^ 

Corran fiarrtt^/è^arda'ttefél^óuinP l niOjifdé 
’ Efahci^edipe^idffiaù^^^ 
^jaloboUmì pane djrdcher onte * 

‘«vàa^ F i d^on 
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penetrato ancor, s'aprd.e tielceArn ’ 
Del fio cerchio tra fere Urne accolto 
Tenga quefo Fellon fempre penando, 
£cco‘nf elice ^man,ecco or'intendo 
Perche fuggendo' l Sol, la luce al giorno \ 

JnuolaJj'e,e d’orror cinte le fielle, - x ^ 
Morte*ntorno fpirarM^^ 
^hfcekréUo*nfido,ahperefem \x 
Di fe rUÀ fol tanto meno 

J^endi qneFht merci f quefhi trionfi ■ . . . , A 

De la tua crudeltà^ quefte le fpogUe 
De le vittorie tue fon f quem i marmi^ x 
Oue d*alfo valòr leggendo imprejp v 
Si mireranno le tue glorie.e* l vanto ? \ 

Q^VErnocomailà'ufl gelato { * 

Caucajo^ ergendo al cididiuideiC parti \ 

L* Indo dal fero Scita^ 0 doue bagna * 

D onda del ^r* Egeo Ai icone , ed Jirgo 
Qual SciniyO qual ProcuHe hebbe mai tanta 

Scelerata la maniche d*innocente 
Sangue pa.fbendo*lfuodi^unyCon morti 

Di chi mirato a pena hauea la vita, 

L'empiavoglia fatiar brama Jfe t O fleUi 

ui qual* amaro fine ^a' qual* iranno 
Spettacol mi ferbafleì A che piu tardo 
Chefquarotandodal fen quefi* olmate quijl0 
" ♦ Spirto* 
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Spirto’nfelict »oìi tt^agg^ fiioU»' - 
Tra le meFie*nfernali ornbKe n<^ l mando f 
Adt, Dunque Spenta e pietà ydunque non regna 
CìuHitia in ciel^h*t noHri oltr aggi» c Vontc 
Mirando yU vendicar mouaì e di [degno 
Armatala i*aure*l fren difiioglia^ e l^ndc 
Tumide innalzai s) che non reSìi orma % 

J)i quella ompia magion di tradimenti f 
Ma dinne yC quali allor eh' irato volfi x 

Per ferir l'armi ne' lor petti ignudi ^ 

Qt^l barbaro crudel piu d' ogni belua;f ^ 

cTivltimi moti far yl'vltime vocìi r 

\iwn.Tacituma d'orror dipinti'ì vqltq ^ 

JJ vn de l'altro mirando , i lumi alzAua . 
Stupido alctelp;e perche già la morte 
Le fofche ali Spiegajfe errando' ntorno » i 
J)ivntàpur non vide vn picciol fegno • • 

'L i pargoletti ancor jphe già morendo ^ 

Dal timor pria trt^ttiyche dai ferro, 
JJalme efaUr difciolte in leue vento ‘ 
Viderdal molle fen , gli vltimi accenti 
Con vn languido oime priuo di pianto 
Mifer fuori ye la luce* nfiemeye'l giorno» 
Perdendo >a nouo Sol fecer ritorno . 

Am.O rrtano empUye crudele yO figlilo fangue^ 

Voi nuda ombre piangendo 

F ^ Idaruo 



DIgjpzed 



'. ^4 Ì 0 



,ìbA 



88 ^ A>T t'Ó'P 

di du9h,io di lamenti- 
di' am ri fò rifumt. voi non mirare 

menebràfo orror,ne jfero a^lba, 

Che le mie notti Jerenando • 

M quiRilmttt^^ [cto-lta^edtilmfru 
ChThdurato dal cor falma drparte . ; 

Jiimió-i^erodènh,,rome'rt.vnp^to - 

tnaid'o m’hai S mano ogni'hi>i f'olt<> • • 

Che-mfsioaa or pugnando hanei e iF<pf-r 

Cf H’vn barhàr»'<nfido anch'io rimango v 

Pir mhroiwtmo fol premer la teyid - 

7 ,«/« fi"!' C^>>‘ S 

- \ tue nclcieìi ene puottu f 



cenonti mm' t quejroanoor y- 

Da feJpio mio rigori dura mcrcc^ , 

C^i eòfa rnsrml mone . O 

•'^^enebridi-dolor'cingr .' ^ 

Etrelarut.nnme i r^ietiormen». ■_ >y. 
* w / l * 
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1^* empia T ij^^eyC crudcl fra le rnjle or, de 
Di CifcitOj^ non txoui aUra.chfiJf'anto* ^ 
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O Quanto i vano lo Jferar che*n terra 
Pojfa Phore pajfar feliciy ci giorni 
Chi per queiìo IfnnofoyC (Irete o calle 
De la vita mollai mouendo i pa^ 

Ter troppo erto camin tien voltoHcorfo • 

O frllace Pferanzjiyo dura legge , 

Che per troppò rigore empia condanm 
V innocenza morir ; feda le fflelle 
NataderiuiyihgiuFia;e felo'nferno 
T"' ha pr odono ycrudel fii^ma lo*nfeme 
Cl* empie fol per punir. Dunque aifcendi 
Dal cieli nòiChe dal del gl * atroci, condegni 
u4tti di crudeltà fon lunge, e*l Sole 
Ter non mirargli ancor dofcuri nembi 
Cinto, al freddo Ocean volando torna • 

Oue dunque, crudely fei nata f in feno 
D*vn*ingiuJlo Signor yChe*n me^o a tarmi 
Spietate piu degni peìHfero angue > 
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Di ’Vtntn ti ntidr) ^fcrijfs col fangue . ^ ‘ 

Adr.O delcielojo del murerò de le felne ^ 

H abitatori , e voi de le fredde ombre * 

CnHotUiOl m io dolor me^o concento ^ 

FattiC fe'n voi vieta viue,al mio pianta - 
Jhjpondete vlmando . O fiami^ o fonti 
S*anra hàaete d*amory l*vfate fffonde 
Lafciate^e quell* kumoTi che* n voidifciolta^ 

Corre Verbe irrigando , in queiìo petto 
Ver fate iOnd*io le chiome humtdo , e'I volta 
Di perpetue lagrime, ediuote 
Sospirando cosperga il freddo marmo » * 

eh* ignudo coprirà, celando l*ofa 
Del mio Signore. Q fato acerbo,o morte*- 
Piangete amici, oime piangete, e tarmi, ' 
Chefolgorauangià , di nero ma nta 
Fendan coperte a thonorata tomba 
Del votlro,e mio Signor ,/che*n terra Ipenta 
In gwderdon de* già pafati^anni 
Giace ajperfo di hngne a* fi^U a canto • 

Cor. Morto, oime , dunque e Amanì mort$$ 
enonlanguè' 

Celando al Juon^di quelle voci’l mondo f 
Ma chi l*ha vccifo,amato vecchio, il duolo, 

0*1 ferro pur,com*i fuoi figli ì Aduli ferro, 
eh* empio piu dolo* nf orno, odila morto 
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Ter fcntenzAdel RhfiimAfidt) y immerfè'''\ 
Vn minìlìro crude l dentfk quel petto ^ *• » b ^ 
che col propio valor pugnando ìparje ^ W 
Di Jlrage i campi y e tributar ii Regni v > 
fect a quefto fellony eh* eguali al mert$ * i 
Rendergli gratie non potendo yol ferra A 
Ricorrey.e*nguidtrdon'giidà lamortc^**2» 
Ma perche forfè ala fud iniqua' voglia \\ 
Lette pena il morir parea^uoip 
L'animo a nono Jhornoye toni* orrendo \ 
Supplicio de U croce a^ fu'oi trionfi '“ A 
Volle che dejf r fin g itel Jaggh, e forte yft 
Guerrier, che di valor fola a fefiejfo . > ' 
Simil fu^ mentre viJfeXlóD dura forte 
u mortyAmany tu mortyC queBiacCènU^ 
Che do^liojt efcònfùor piàngendo yajcoltij 
\Ma c^pròyS*a' i'ùoi lumi indi non torHiC^ 

Jl già fpenìo vigor ine fi i^uefie . 

Lo Jpino ignudo y e fciolto ^ '-w 

De la mortai fuaprimà antica fpùglia f' v 
'DsimoriyoimèytumoHyCquel foftegrto — 
Cade col tuo morirych*a* noft/i danni*' 
Tiuch'al propio fito mal fempre foccorfii 
Efa dunque ne* fitty jch'vn fi èhlara'ì^/^ ' - 
’ ■£ ri bello orientt ìt ^ 

Agli occhi no^ri VTifÀtokrttedccafif' ^ 

Portar • 
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'fx^rtar dcuejfc? e qu^tndo fia^he'lSolc 
unte virtuti*n vn fol petto éiecolte 
Aiirii e dotte fperar può che riforgét 
7 “ anto finnoye valor , quanto oggi ha fpento 
\\\>JHorte*n quel fen^ che vergognar le flelle 
' J' Far deuria ^ fe le fi elle 

S pirto haue JJer d" honorem o dì pietate* 

* Benché s*io dritto miro , 

Vergogna i fol, che lor celando* l vobo 
Sotto nembofo velo 
De bvfato fplendor le priua ; e forfè 
Ver fulminare, in del tempran gli firali • 
Afa non ptìt indugio ornai, eh* ogni vendett4 
Per punir rant* off e fai è leue,e tarda . 

Adr.O paffi*'n van si lungamente fparft, 

O notti,xhe'nuolar que fiocchi al formo 
T ante volte potefle ; o marino monti , 

Che di freddo fudor,varcandoyafper/t ; 
Deh perch* aliar nel vofiro fen quefi*oJfa 
jNon chiudere f e le belue 
Sbranando quefio petto , 

Le reliquie fpargendo,in preda al vento 
Non lafciarol ^ hi dolor, queììe le pompo 
Son di tanti trionfi ì O fangue» o morte; 
Oue fuggi crudel , perch'abbandoni ^ 
Chi ti feguct e le notti* nuan cercando , 

Stanco 
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Stanco ornai S penar, và le tue orme^f 
Tu fuggi>QÌm 'e,tu [uggire inerme, e [do ^ 

fra tante armate [quadre 
fn già freddo cadaueropauenti ?. é. ^ 

» Co. Deh frena il pianto, e quel che folrfauazA 
fra tante doghe, a quel S ignor , ch*trt ante 
•Spirto staggiva ancori vn bianco marmo 
Tomba picciamo,ou'ei fepolto accoglia j 
Con le lagrime* njieme i noJlricorU \ 
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Q VifiàiChe tra le perle auuolta^èl* olire 

S'^a^tn^annandojàltrm beata vita^ 
E mentitrice larwti e viua morte , 
Che le noHre fperanzje a mezjLoUcorfo 
Rompe^Oyin predaa l*ombre; ù alanott 
Sour a incauto ne lafciay e fragil legno . 

I^on folco Vende mau) duro legno y 

Ne la fronte di gemme adorna, e d* offro 
Cinfe altri ancor, che’ n lagrima fa notte 
Non cangiajfe i fuoi giorni ycdeU vita 
Rotto’l fii,hondrtXf^(fe, errando yUcorfo 
uil tenebrofo Regno de la morte* 

E poi che mo?rfmdoancorìa morte 
’d^injegne fiiega ,four’vfV altro legne 
Era noue onde conuien piu triflo corfo 
Seguir piangendo , e non può l’oro, o l’ojlro 
L’hore’ndietro tornar piu de la vita , 

Ne fchermo hauer contr’a l’eterna notte • 

O fem^ 
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9 fempre acerba^e deloro fa notte 
■ amara, exT tèda morte} 

"■ J^ato xìpeM ahrtù primdèHa vkd , 

£ fouraincertOyemaLfckroìegho, 

Serica mirar fe feltrofùqpra y^ff^^o^ìr§ 
Percìeco^l volgi, è procèltófo corfì. 

Con altr* aura conuien che prenda il cerfi 
Chi ^li fiogU fuggir brama, e la ìi^ttee *• . 
Peroche tra le pompe occulta, e l!jof ira- / 

. Crudele albeiga, e dilprerata m'orte : 
£*nuan du le rem pefle iratell legno > 

F uggendo, altri faluar cerca; e ia vita • 

O lieta vn tempo, e fortunata vira, . 

Che per eloUecamin volgendogli' corfo , • 

Da quell o*n fido mar guardaìHH'legnp^ 
Cos) fenzA remend* orrida notte , 

Vira, e Ponte fchernendo de la morte. 

Le corone ffrezxar fapesH, ePoflro • 

Fuor d*atra notte ornai riuolga ilcorjo 
ji miglior vita il tr attagliato legno , 

E PoHroa fcherno ancor prendale lamortu 
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DESCRITTIONE 

DE GL’INTERMEDII. 

Intermedio Primo I 




Ella Sccna,che fi fcoprirà, cala- 
te le tende , fi rapprefentcrà il 
Chaos>di mezzo al quale vfec. 
do Aniorc,cantt*rà gl’infrrffcr.t 
ti verfi , edoppo che gli h.inrà 
fin iti di ca n rare, pio licrà il volo ve> foM cielo, 
ilqiialc.n cominccra a feoprire pieno rutto di 
ftellein quel rc mpo,chVgli per volare, fi al- 
zerà dal palco. Dapoi comihcernnnoa difìin 
guerfì,e fcpa raffi I*vno dall’altro gli elemen- 
ti, cantando, e facendofi vedere con rordinc^ 
che di fotto farà-pofto. 
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Amore-/ • 
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I 



t 

Oj che tra quesU ofenri abijji* rtuolte 
il odtito hò di mirar de' miei fetnbianti 
L' altera ima^o i e bella i w. 

y’ago ora di frodar con le mie fiamme 
None forme,m*infiolo 
A* teneb rofì o rro ri 

De la notte ye de l* ombre , e qn) ne venge» 

Per me vedranfi'n cielo 
Fiammeggiandole (te Ile 
Gioir vezz^o/cj e beile. 

Per me la terra^ e'I mare / - ^ 

Diflinti^e l'aria, e' l foco ^ . 

jM ireranfi, e con P fi ore *• - f 

G t rerà per lo cielo eterno Amore» 1 



'fa 






Gli Elementi • 



Fuoco Eh chi nel petto mio fpirando ac~ 



cende 



Q^ife fiamme di fdegnoì Aria. Ahichi 



rn'inuola 



li 



Lamia vita ,e'l mio cor i kccim. Chimi . 
ditude 



Da 
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Da V amato mio beneìTcztz. Oimi che veg ^ 
Dunque pur dal mio feno 
Lunge andar mtrerouui amati lumif 
E difióreU col ciel girando* ntorno, 

J^on farete a me piu (lajja ) ritorno f " ^ 
Deh pria eh* errando feioglia 
L'aura i dcHrieri , ea volo 
Forti con voi* le or mio , 

Ditemi almen con vn folfiro a dio . 

I tre primi Elcmcnti'nfiemc. 



I 

E C co dimore yccco'l cielo , 

Che cimo jplende di bei ragp ardenti^ 
E con faaui accenti 
Voce'ntorno fonar s'ode » che l* ombre 
Fugando ^accende i cor d'alto de fio > 
Rimanti' n pace, ^ dio, - 






Finiti di cantare da* tre elementi qucfti 
verfi,rparifcono rutti, e cangiata Scena, : : 
fi rapprefenra nel l’altra, che fi hàa mo- 
' ilrar fuori, la Città di Sufa • 
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Intermedio Secondo. 



S I farà vfcire di mezzo al ciclo fopra reai 
trono affifo Giouc, c mentre canterà i di 
fotta pofti verfi , fi rapprefenterà dentro Isu 
Scenavn vario canto di vcceli4,enel finire 
deli’virimc parole di Gioue fi farà prcftaqic- 
tc apparire (opra il palco vn giardinoadorno 
di vari fiori, e di piante, e per l’aria nel mede- 
fimo rcpocomincerannoa volar TAure. Ap* 
prefiballe quali vfeirà fuori della Scena vn^ 
coro di Ninfe, le q'uali doppo di hauer infic- 
mc cantato alcuni vcrfi.fi andranno l’vna-» 
feparata dall’altra aggirando per Io giardi- 
no , fingendo di coglier fiori , e di ornarli di i 
efii o la tefia o il fcno,e ciafcuna canterà fola 
i fuoi particolari verfi . Dapoi muouendofi 
piaccuolmentc TAure , càteràno lo’nfralcric- 
ioMadrigaIc,&al lorocanroil coro delle-# 
Ninfe mtto’nfieme firà vn ballo. 11 qiia^e fi- 
ito, fi volgerà la Scena, & apparirà vn*alcra 
**ofraSufa^. 




jt. u. 'Giouc. 
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Giouc^. 



\. 

K 



O R che di flette* l cielo 

^rde» e $fnHtlU,e ferenando* ritorno ^ - 
fiammeggia il Sol di nona luce adorno» 
Spieghin per Varia errando 
hli augelli al chiaro lume • 

L* auree , e vezj^ofe piume» 
f d*amor fofpirando 
yìpra la terra il Ceno , 

Onde l*j4ure a fuegltar pregne ^ odori 
Fadan V erbe volando* nfieme»€Ì fiori» / 



«’ Corodi Ninfo. . 

F E rmate , ^ure , fermati 
u^l canto nofiro'l volo , 

B liete ora mirate 

llcieUche fatto amante 

Vita jpira ne* fiori » e ne le pianti , 



■ j 



A . 
x\ 



Vna Ninfa del Corofolau 



À 



M or ch*eterno'^iri 
Fra* bei celefiigiri, 
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I 

Ter te dal* Orienti 

L*^lba fiamrtieggta in etcì vaga^ e ridente^ 

Vn*àltF5U'. A ’•' * 

da gli ofeuri abijfi ^ 

I lumi erranti, et fiffi 
Traefli,e per tei* onde ./ . 

Di noni parti og/tor vanno feconde . 

* • K 

Seguita a cantare la terza al medefim# 

modo* A, . ; ... 

A f^rc belle, e vel^ofi . V * - » ' 

Spargete*ntorno rofe i \ V 

E per Paria volando 
Gin liete d’amor fempre cantando. 



L’Aure cominciano à cantare , c’I coro delle 
Ninfe tutto*nficmc a ballare. 



. \ 



*1 






A Af or luce del Cielo » 

E vita de le Helle, 

Qj^(le al.bei nome tuo atuote ancell^ ^ ^ 
Rimira ornai con piu Joaui /guardi, 

E le*ncendi dei foco, onde tatto ardì * 

Sf aiifcono !\Aure,e*l giardino, e pariitcfi le 
Ninfcjfi cangia la Scenz^ v ^ ^ 

• 1 . ' Inter- 
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Intermedio Terzo . 

S I hà a rapprcfentareM di/ccndfmento di 
Gioue con tutti li Dei ncirOccano.Per- 
oò fi aprirà vna parte del paIco,chcrapprc- 
fenti lofteflb Oceano, dal quale (ergendo 
vn Tritone rpnizzato di acqua canterà i 
fottoicriai verfi . Apprefl'o al quale vfeirà 
fuori fopra vn carro tirato da due Delfini 
cantando Tcii,& accompagnata da vna-» 
bella (chicra cU Ninfe mai ine , le quali cir- 
condando’! carro di Tcti ,.cominccranno, 
doppo ch!dla haurà finito il fuo, vn nuouo 
canto, e nel medefimo tempo balleranno, 
Finito'l cantodcllc Ninfe, vfciià del ciclo 
foprail c^r/odel Sole Gioue, il quale cantan- 
do chiamerà a difeender feco nell’Oceano 
lutti gli altri DeijC mcntr’cglino ancora^ 
foprail carro di Mercurio vfciranno fuoria* 
fargli compagnia , cominceranno turn’ufie- 
mc nel difccndcre vn n uouo canto . Ma per-. 

^ 4 we- 
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uenuti già co’ loro carri al mare , le Ninfo» 
chc’nrornoai carro di Tcrigli ftarannoat 
peccando, ricominccrannoriuolce a lei bal- 
lando vn nuouo canco . 



Tricono. 



D I rupadofi roft* l crin circoneUno ^ 

Le Sirene del ctel^ch* ardendo Jpiranà * 
Fidmeyond'i cor d* alta dolcej^ abhodano* * 
JJete a tanta beltà laonde fi mirano » 

Dolcemente,baciandOyil lido premere, 

E* nfiammate d'amori'^ are fojpirano, ^ 

Ridono i prati, e non s*odon piu gemere 
Queruli augelli , e par ch'amando fpieghin^ 
Dolci note le T igri vfate a frèmere - 
Sorgan dunque dal mar prefte , e non nieghino 
D 'aprir le Ninfe il molle auorioy e tenero^ 
E*n varie guife'l pie danz^ando, pieghino • 

T cci con le Ninfe del mare • 

F iamme eterne, che* n cielo 

Di bei coralli* l feno ' * 

Folgorando jpargete » 

- Done torme da noi lungo volgete f 

Forfi 



TERZO- TTioj 

Forfi v'ingombra il cor c 

Tema, che' Inojlro gelo 

JSJ on diflem pri ammorzando » il vojlro ar^ 

V ^no e'I penjier imirate ( doreì 

eh' ardono anco d' amor tonde gelate. 

Le Ninfe del mare. •» » 



D 'Aure cinto' l crine' nt or no 
Spiega Febo, e riconduce 
Noua luce 

A quefl*onde,enouo giorno. 
Sospirando il pie d'argento 
Jid oue T eti^e d' amor pieno 
Al bel fino 

L'aria fa inchinar , e'I vento • 
Se le vaghe yC chiare Stelle 
De' bei lumi'l del rimira , 



té » ' 
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Llefijpira, 

Che non ha luci s) belle, /v\ ■ 

i\7e le porpore vermiglie 
Fiammeggiandola me77o'lrifo 
Del bel vf fi 

Scopre A mor fue merauiglie • 

. ■ 4 " 



C $ Gioue. 
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Gioue. , ; '“1 

• * » J» 

O L^mp del mio ardore ^ ' V 

ISJ umiyC he* n grembo a le Niellate, sfere 
JO* alto* nc e fidio nodritejamandoyil c ore^ 

Le rote « onde mouete 
Con [oane armonia ygir andò, il cielo i 
' Fermate, e* l pii volgete 
ji far l* onde del mar feconde, e liete* 

CJli Dei tutti’nficmc. 



« 

F uggite ombre » fuggite, 

E mentr* arder d* amor Vonde mirate^ 
yllfoco loro il voflro gel temprate: 

Jl fojco orrido velo. 

Che Varia ingombra d'atre nubi,e*l cielo. 
Color prenda di- fiamme , e*l voSiro feno 
*e^rda anch'egli d* amor vago, e fereno* 

Le Ninfe del mare. 



D ^l voflro petto 
dota, e diletto 
Spira, e dirofe 



Luci • 
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Z«c/ vezj^ofc, 
p’* ornale Colora 
^Labili* Aurora* 

Il Dio del giorno 
Vi Jparge*ntomo 
Soaue ardore » 

Ond* ogni core 
ji l* aurea fiamma 
udrdey e s* infiamma • 

Di frejche brine 

V ingemma il crine ' 

JJaria, e di foco • - ^ 

' La Dea del gioco r- 

' Smal fa i ridenti | 

Rubini ardenti * ] /*\ - 

le pupille •’’ 

S) dolci fhlle 

Verfan , chiamando» * ;;r:r>rit 
L fofbirando / ‘ ^ 

Cinto di gelo riLr.'f ti»; 

Le'nuidiail cielo • " ' 
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Si fcrrailmarc,cfivolcaIaSccnau* ' 
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Intermedio Quarto l 



S I rapprefenta la fiilminationc de’ Gi- 
ganti, c nella Scena,che^n qucfto Inter- 
medio fi fcopriràjfi figurerà Fiegra. Dalla-i 
quale vfeendofuorii Giganti , ,vno di effi ri- 
iioltoa gli altri, canterà gii’nfrafcritti verfi, 
a cui doppoche vn’altro haurà rifpofto , il 
primo ripigliando acantare, fingerà infieme 
co* compagni di metter l’vn fopra Taltro i 
monti, che nel cangiar della Scena fi faranno 
fatti apparire fopra il palco. E riuolto ad vna 
fucina, che fi hirà comparire invn’angolo 
del medefimo palco,! fabbri di efladoppo 
ch’egli haurà finito di cantare,eche’nfiemc 
co* fuoi compagni attenderà ^all’opera di 
metter l*vn ibpra l’altroi monti ,comince- 
ranno aJ fuono de* martelli , che batteranno 
fopra I*i'hcudine,vn nuòuo canto. Appreflb*! 
quale ripiglierà vn’altra volta il primo Gi- 
gante a cantare, e fatto ch’egli haurà finc^ 

*. appa- 
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apparirà fopravnanuuola in fembiante iic« 
IO, e fpauenteuole Gioue^il quale factrando> 
"vcddcrà i Giganti, e disfarà la mole, che già 
haueano cominciato ad innalzare con Tim- 
porre Nnofopra l’alno imomi.Indi dal (àn- 
gue, che verfcrannoin iena i medclìmi Gi- 
ganti, forgerà vno ftuolo di huomini armati, 
i quali primieramente cantando , faranno 
dapoitra di Jorovn ballo, che congedi cor- 
rifponda alla fierezza di coloro >ckc balle- 
lanno* 

Vn Gigante. 

O Fólgori di f degno 

VoiiCh* ardendo vibrate 
Fero'ncendio da* lumi^ e fulminate ^ 

Oh* è l*vfato ardiri che piu s'ajpetta. 

\A far con Varmi'ncontr'al del vendetta f 

Vn’altro Gigante . 



Val vendetta , 0 qual* armi 
Braman quefli di fdegno accefi carmii 
Vuoi che tributo eterno 
Renda al tuo nume il dilfietato'nferno . 

Ofor^ 
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no INTERMEDIO 

O fsrfi iftuido affiri' 

^ frenar di tua man ^l* eterei giri ? 

Ai ira che faettando tl noH} o petto 

Fiamme vomita d'irUy e di dispetto 

\ 

Ripiglia il primo Gigante. 

P Oiche dunque fep otto t 

N on dorme* I primo ardore 
JSlel vofiro alteroye'nuiperito core^ 
Superba alcieloye formidabil viole 
E rgafiy 0 de la terra inuitta prole* 

Ai a voi, che dt veneti o 

le fiamme d* duerno > 

Jn mille guife*ntenerito*l ferro 
T emprate ; ora la mano ’ J V 

Ai ouete a fhbb ricar dure catene , ‘ - 

Che fian mimUre al del d* acerbe pene '% 

I Fabbri della fucina • 

Q Vando auuien che fulminando 

FibriGtoue acce/t lampi j ' f ^ 
Parche l*aria,ardendoyauuampi 
Di rie fiamme , e fojpirando ' 

S* ode^aperto*! fieno a* venti * 

Mor. 
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Q_V ARTO. 

A^oTTnorar con graw accenti . 

Af 4 /tf V folgore di morte , 

Che di FUgrahà l'alto'mpero, 

Moue irato* l lume altero , 

Sotto ipe tremar le porte 
Fà d'inferno, e d'atro velo 
Cìnto' l volto ofcura il cielo» 

Qui comincia a balenare, c tuonarCt 
c*l p-'edefimo primo Gigante 
corna a dire . 



V Dite come altero • 

Il fter T iranno de' celefii numi ' 

Fulmina , e come tuona 
Suoerho errando intorno, 

E he'nuola la luce' nfìeme,e'l giorno . 

Ala il fulminar di molle destra e yn gioco, 
Eie porta incendio' l fuo-,comc'L mio foco* 



Gioiie. 




Q Fai temerario ardire, 

O qual folle dejìo, 
j^lme d’amor ruhelle , 

incrudelir v' infiamma con le ficUel 
. ^ • Alitai 
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I 

Af irate yim pi^mirate 

Ch'alberga [degno ancor don' e pietate. 



s .'K • 



Stuolo d’huomini armaci • 






A Rmiyarmi fpira 
j4cce[o d'ira 
IL cielo» e tonde 
D 'armi feconde 
Con fen carmi 
Rimbombano armi. 
Dagli occhi ^more 
sdegnose furore 
Vibrale dal petto 
Ogni diletto 
Bandir 0, e' l gioco 
Pioue armi» e foco • 
Afa di veneno 
^fperfa'ilfeno 
Sete ha di f <tngue 
La terra » e langue ; 
Or che s' affetta , 
^ rmi» vendetta. 
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Intermedio Quinto . 

I toma a (coprire vn'altra volta la primt 
i3 Scena del Chaos,& hauendofi à rap- 
prcfentare in quello Intermedio jl trionfo 
dello fdegno , vfcirà primieramente da vni-» 
cauerna> che apertali in vn'angolo del pai* 
co rapprefen tcrà l’Èrebo > fopra vn nero car-* 
to col (onno in braccio la notte>la quale can- 
tando i fottoferitti verfi piglierà il camino , 
verfo*! ciclo . ApprclToalla notte fopra vn-^ 
carro infocato vfcirà con vna face ardente in 
mano dalla medefima cauerna lo Sdegno > e 
mentr’cgli comincerà ad innalzatila volo, 
JaDifeordia fattali federe fopra la bocesLr 
della cauerna, gli dirà le di fottoferitte pa« 
fole, a cuidoppo che lo Sdegno haurà rifpo. 
Ho, continuerà verfo’l Ciclo il fuoviagoio, 
E’ntanto nrfeiti del medefimo luogo fiiori 

all’aria 





Goog[e 



M4 INTERMEDIO 



airaria i fogni , fi aggireranno in varie for- 
me, intornoal carro della notte ;ondc'l Ton- 
no fuegliatofi mofirerà marauiglia della.» 
npouità della cofa alla mad re y laqiiale’nfie- 
me fccojdoppo che gli haurà nfpoltojnafcó- 
dendofi , fi vedrà legato fopra il carro dello 
fdegno lamentare Amore , e difeefo^fon lui 
fopra il palco, vlÈiranno fuori dcH’Erebo i 
compagni dello Sdegno, e timi’nfime oU 
Raggiando Amore faranno va bailo. 



» 

II 
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La Notte. 



iiii > 



I O » che dal nero grembo | ^ 
D'Èrebo vfeitaya Jkr piangendo torno 
Con le tenebre mie l'efequie al giorno > 

« . ^ Nume fon , che d' ombre ... 

jSìodrito finuolar fole ^ ■ 

Conle fofcft^ait fu e laluCeafSole • 

. Q^el muto Idolo errante^ > . r; 

Che con dolce defo * . . 

' Di fanno i lumi altrui Jparge y e d*ùbljo 
Ma cangiata ora forte 
Veggio tuttofi nno Regno , 

, ^rderybandiio amoryd'tra^dtfdcgno* 
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LaDi(cordia. 

D Oue jahilajft jorailvolo . 
Frendi , 0 del /angue mio 
S pirto migliore ì ode* tartarei regni 
Fido foflegno,evita 
ferche dal petto mio fai dipartita p 

f » • * - 

Lo Sdegno . 

S *Jo parto jamati lumi i 
ReflanelvoFlro feno 
UefcaiOnd*to pafcp i cor d* empio veneno . 
S par fa già del mio foco 
La terra ardere fe*l cielo 
JSJon [ente anco Vardor de la mia ftce^ 
sdegno mai col fao cor non haurà pace* 

11 Sonno • 



G irne eh* orrido nembo \ ^ 

Di fognFntorno vola ' 

£ l’alta pace mia turbate m’inuolà. 

Dunque è pur ver che panno 

CU occhi miei non dormirete fono’l fonnof 

• » *La 
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•La Notte . 

O Figlio amatolo figlio 

Sorgi, piti non dormire^ V f. 

Ma l ali meco a pprejta al dipartire • 

Mira come ardevi cielo , 
odi come fcfpira 

Ca,égiato ^more dal difdegno in ira • 



Amore . 

O Fiamme* ncenerite j ‘ . 

O nntuìctati mirali , 

Piti non ardete, oime,pin non ferite f 
Ma VOI felle mirate 
Prigione ylmor di /degno 
Lunge da voi partir ^ ne fulminate P 

Sdegno. 

C ingetemi od* duerno ^ 

Numi dolenti, il crine 
Di noue fiamme, e* Icore ^ 

Serenando gioite , 

Che prJgfonierdi Sdegno e fatto Ornare 

ALFINE. 
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Errori occorfi nello (lampare 



eli* argomento doue dice luogotenente gran* 
de 3 acegneifi luogotenente generale. , 



Errori 



Correttion. 



quallor 

preflo j ^ 
0 le f tante ^ 
ritengono 
del fuo poter 
Scojfe 
valer 



e L* onte f* 
delorofa 



’ qual or.car./^, t;. i j . 
toJloa:.)S.v.is> 

e le piante. 

ritengano.c. j 3 .'Z'. 1 1- 
del fuo voler, 

Scorjle • c* ^ (^.Vf y* 
;i;oler.c.6^.v,i. 
a Vonte.c.jx.v* 1 5 .* 
dolor, ofa. c.^C.v.i» 
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